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El fituare, Eccellenza. Re ve rendi fìì ma , il 
Voitro nome in fronte di quello libro, 
non inrendo io di prefentarlo agli oc 
chi del Pubblico ficcarne protetto da 
Chi illultre non meno per condizione di nafeita , che 
per altezza di grado , ha potuto inoltre colla dottrina , 
c colla virtù conciliare a le Hello 1' ammirazione , e le 
laudi degli uomini . Le verità della Religione non ab- 
bifognano di proreggimento ( nè la prola di Dio alpet- 
ta dagli nomini la efficacia fu a ; e la parola dell' uo- 
mo ficcome non fi fa fcevtra da errore coll'eflèr protet- 
ta , cosi non perde della fua Verità rimanendo ilolata . 
La cagione che m' inanima, a conlecrare a Voi le maf- 
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/ime fondamentali della Religione, che qui fi trattano, 
è la Religione medefima che tanto ha in Voi dì fofte- 
gno, c di appoggio . Qual vittù Ci può commendate o 
pattando, o icrivendo, che Voi nella fua più nobil Fot- 
ma non ci dimoftriate efpreflà operando! Anima la Pie- 
tà i penfieri, gli affetti, e le azioni Voftre : c temperan- 
do la Clemenza, il rigore della Giuli-zia , vi fa porta- 
re una immagine della Divinità . V'intenerifce la Cititi 
filile temporali, e più Tulle fpitituali indigenze altrui; e 
ne hanno fovvenimento ì poveri, confolazione gii-afflit- 
lij configlìo la dubbietà, la debolezza foftegno. Di qui 
le lagrime, e il zelo nelle afflizioni della Chiefa , di 
qui le Paftotali follecitudini a mantenimento della difei- 
plina nel Clero, della coftumatezza nel Popolo, dell'a- 
vanzamento nelle feienze, e della debita fuggezione alle 
Divine non meno che alle umane Leggi e finalmente 
di qui la vigilanza nel provvedere di zelanti Partorì le 
Chiefe , di dotti Maeftri il Seminario , e di Fedeli Dif- 
penfatori la Divina Parola . Chi può non prezzare una 
Criftiana Temperanza , al veder divenuto Voi Modera- 
tore di Voi Hello affai più che degli altri ? O chi può 
non conofeere quanto poffa una Santa Umiltà, al veder- 
vi difeendere , e sì riputarvi tanto più baffo agli occhi 
di Dio, quanto più Egli v'innalza a quelli del Mondo? 
Tutto, Eccellenza Reverendi/lima , fpira in Voi Religio- 
ne, e la R eligione il fa per Voi più efficace negli altri ; 
e fono confini ttoppo angufti alla Voftra Virtù quelli 
che 1' Autorità Voftra milurano . Ni è meraviglia che 
tanto nella Religione lì avanzi chi da una Famiglia 
difecnde , cui la Santità ha riparata in meravigliofe ma- 
niere dalle ingiurie del tempo, e in cui fi contano non 
meno Eroi che onorata hanno la Patria, che Santi che 
multata hanno la Chiefa, 
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L' alrra cagione che mi eccita a indirizzare a Voi 
quelle deboli fatiche mie, è l'obbligo ch'io tengo di 
render conto della Dottrina a chi in quella Dìocelì è 
da Dio, ficcome Voi, collimilo Cuftode, e Giudice del- 
la Dottrina, e della Verità. 

Le qualità degli errori che fi fono di tempo in tem- 
po nella Chicfa di Dio fufcitati , hanno fempre deter- 
minare più a quello che a quello oggetto le penne , e 
la voce dei Miniftri Evangelici . Siccome però fi è tre 
vara 1' arte oggidì di togliere ogni riparo al vizio , e 
ogni follegno alla Virtù , collo Impugnare non più un 
Dogma , o un precetto della Religione , ma ella Reli- 
gione ; così è parato a the necefiària cofa ['oppormi , 
per quanro a me ftava , al concagiofo veleno della In- 
credulità , che fi va ancora in mezzo del Criftianefimo 
diffondendo . A ciò mi animava la Pallorale folleciradi- 
ne Voftra di cullodire nel Voftro Popolo incontaminata 
la Religione: e mi commovevano appreflo- le doglian- 
ze di ranri Prelati, e quelle lor voci, che pur quafi vo, 
(Ire immaginava . " Miniftri del Signore * , Depofitarj 
„ della fua parola, Cuftodi della Fede, e della Religio. 

„ ne il fuoco è nella cafa di Dio , fi annienta la 

„ Religione, la empietà guadagna, e fi comunica il ve- 
„ leno della Incredulirà coi diicorfi dei Licenziofi, e coi 
„ libri inferri , che qua e là fi fpargono , e da noe evo» 

„ le curiofirà fi ricercano Tocca a noi coltivare la 

„ preziosa fementa della Fede, nutrirla colla librazione t 
„ e colle preghiere difenderla dagli aflalri della Incre» 

dulità, e farle produrre coi noflri travagli fruttidivi- 
» n, e di giudizi.! ". Benché che dico io della unifor- 
mità dei fentimcnii volici a quelli dei pili Illuilri , e 

• Il Veliero di Auxer nella ìrtWr» in rifpoft» a^ArtWtfcova di Ssns 
(lampiia nell'anno 1750. 
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zelanti Preiati della Chiefa? Lo Spirito medefimo del Ca- 
po vifibìle di ella Chiefa , intendo del gloriofa mente re- 
gnante Pontefice Clemente XIV. influite nello fpirito Vo- 
lito in u na maniera particolare : e le provvide indefefle 
cute di quello Supremo Pallore nel metter argine alla 
diftufione di un male sì perniciofo, richiamando a fanta 
conformità le vigilanze Voflre, vi portano a ri/guardare 
con benigno animo le fatiche altrui , e perciò ancora que- 
lle mie, quali ette fieno, onde in virtù degli eccitamen- 
ti Voltri portano attivare a quel più, a che non varreb. 
bono da l'è fole . Per il che fofpefa per qualche tempo 
la fpofizione degli Atti Apollolici col venerato Decreto 
Volrto 14. Gen. 17C3. a me comandata , io mi fono 
dato a confutare in alcune Lezioni le maflime deliajEm- 
pietà con quell'ordine ch'emmi panno il migliore, e il 
più opportuno, e che qui fi cfporrà. 

il Deifmo, che tanto s'innolcra a di noftti , impugna 
la Religione Ctiftiana per due differenti vie ; l'uni di- 
retta, ed è il combattere quei fondamentali principi che 
marni dì Credibilità fi chiamano comunemente, cioè a 
dire lo adempimento delle Profezie , la verità dei Mira- 
coli, e fomiglianti aliti: l'altra indiretta, ed è il nega- 
re la fletta Religion naturale, in fui rifletto che la con- 
temone di quelli , ci porti come di neceflìtà a ricono- 
feer quella. Ora dalla confutazione di quefli indiretti ar- 
gomenti ho cominciata la ferie delle mie Lezioni , dan- 
do a vedere in primo luogo la efiiteuza di una Legge 
che Naturale diciamo. Indi pattato a dimoftrare nella fe- 
conda Lezione la Sanzione di quella Legge , e fatta ve- 
dete nelle futteguenti la efiltenza di una futura vira sì 
per parte di Dio, come per parte dell'Anima umana, 
mi iono dato inoltre ad argomentare dalla qualità del- 
delle potenze di quella la qualità del premio, o del- 
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la pena dovutale nella vita avvenire ; il che fi trat- 
ta nella feconda delle qui pubblicate Lezioni , che è 
la fella in online alle recitate. Dalla obbligazione che 
hanno generalmente gli uomini di efercitare la Religio- 
ne , mi fono innoltraro a ragionare della neceflità che 
elfi tengono di una Religione Rivelata ; e quello è il 
fuggecto della terza di quelle Lezioni , che l'ottava è 
dalle ictte , Dalla neceflità di una Rivelazione fono de'- 
venuto a provarne la efiftenza nella Religione Criiliana 
dagl'interni ■ ed edemi caratteri di Divinità , che feco 
porta viabilmente . E iìccome uno degl'interni caratteii 
è la Verità della dottrina la quale ne ce (la ria mente ri- 
chiede di non edere contraddittoria ai lumi evidenti del- 
la diritta ragione, così dopo aver primamente dato a 
vedere il concento che pana tra la Scrittura Sacra, e la 
Ragione in rapporto alle idee che l'ulta, e l'altra ci 
fomminiftra intorno alla Divinità , indi a quelle che et 
fuggerifee intorno all'Anima umana, il che fi vederi 
efpotlo nella quarta di quelle Lezioni; dopo, dico, di 
aver ciò fatto , ho prefo in fecondo luogo a vindicate 
dalle cavillazoni degl'Increduli quelle altre nozioni, o 
fia a dire la verità di quelle altre Dotrrine che fopravr 
vanzano i lumi della ragione , e che mifterj fi dicono 
generalmente. Dalla Verità della Dottrina fono pa flato a 
ragionare della Santità ina: e qui dichiarata la purezza, 
c la eccellenza della Morale dei Libri Santi , c a un 
tempo la fuperiorità che tiene la Legge Evangelica in 
relazione alla Molaica , mi fono ìndi imcrtenuto fulla 
Santità delle Leggi Rituali dello antico Teftamento, co- 
me fi potrà vedere nelle ultime due di quelle Lezioni . 
E così procedendo mi fono aperta la ftrada nelle fufle- 
guenti agli edemi caratteri di Divinità, confutando con 
quell'ordine , e eoa quel metodo che in quelle 11 è of. 

3 fcrvj.o 
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iervato , le cavillazoni , e le dicerìe degl" Increduli . 

E per dir qualche cola ancora delle citazioni , in con- 
fedo di non avere coniti lóti in fonte tutti partita mente 
quegli Autori che qui vedrete fegnari , mi di avere in 
buona parte trafermi i loro fentimenti , maflìmamente 
nelle due ultime Lezioni, da quegli Autori medefimi, le 
maflìme , e le domine de' quali mi è paruto di dover 
impugnare , o da quegli altri alle dottrine de' quali mi 
e piaciuto di appoggiare impugnando. Né perchè fi fia 
traiandata la citazione di alcuno , come farebbe dJ P. 
Gerdil nella Lezione quarta in rapporto all'elempio del- 
la .: uu , o al ragguaglio del palio della Genefi jpirà. 
ea/um vii* &c. coli' alno dell Eccitila (tico revfrtatur 
fulvi (5fc io intendo di anogaimi punto di quello, 
dì cui alla domina e di quello, e di altri valeim Scrit- 
tori potetti eflete in qualiifia conio debiioie . 

Che dove mi lì addimandi, onde iìa che tra le mol- 
te Lezioni dene da me, quelle lo la meo te io abbia avu- 
to in animo di pubblicate, e con inieiroiia ferie, pie- 
teimefle avendo le intermedie che l'un (oggetto all'altro 
connettono , dirò che Gccomc era ioteozione mia dì 
adempiere all' inipoltomi uffizio parlando, coi! non è 
(lato mio dileguo di volere addottrinare il Pubblico 
feti vendo . Che amando io di legger Libri , non già di 
formarne di nuovi , io , che aggiugucndo con quello 
I al ni:meio del libn una PDÌti , non aggtuneo un 
menomo grado alla Domina . E foife ancor quelle po- 
che condannate colle altre molte che a compimento del- 
la impela opera lì richiedevano , alle tenebre , e a"* 

oblivione , non altia vita avuta che quella 

che data hanno loio i brevi momenti 3 ragionai conce- 
duti , le non avellerò dovuto vivere in tellimonio di 
quella veneiazione che a Voi da me fi doveva i e in 



fegno ancora di quella gratitudine che mi fi conveniva 
ai cortei! eccitamenti di molti . Adattando quelle Lezio- 
ni alla Stampa , mi è piaciuto omettere quelle conchiu- 
fioni , e ribellioni morali , che a Criftiaua edificazione 



dovute a chi udiva, altrettanto farebbero ftase inopportune 
a chi leggerà. 

Refta ora, Eccellenza Reverendi ili ma , che io addi- 
mandi a Voi quello che alla feverirà" Tempre giufta , e 
lodevole del Pubblico addimandare non pollo, ed e be- 
nigno compatimento , fe caricato di una fonia alle for- 
ze mie fuperiore, fono flato coftretco a zoppicar di fre- 
quente , e talvolta foccombere. Il che fperando da queli' 
aria di Umanità , e di Dolcezza , che in mezzo alla 
Grandezza voilra fpitando, viene a dare alla ftefla Gran- 
dezza rifalto, mi do l'onore di profilarmi con profon- 
da venerazione, ed oflequio. 



Di V oftra Eccellenza T{evereial-Jjima . 




:rchè quanto erano 
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ro ? Egli hi voluto indura inoltre a prendere il convenevole cibo per uni tu 
più breve t più facile, che i »m!Im del Pentimento, con che si fi tendono ig- 
gradevoli sii ilirnenti; e incora ,qr *» dell» fede , the no, ibbu™ nei «• 
Uri genitori; la imitasi™ de quii, e per adi ^n»«' nB» Mtaruat». 
■ione, ehi ci riTparrau ogni ulteriore dilanimi . Allo fteiTo modo li puidiifi- 
DUni(n», the fé Me flato almlutamentc nereflirio all'uomo il conoftere col- 
li rviuisr V immotigli d:!^ lui anima , I' riilt;r,7a di ™ fiiluia ma, c lut- 
ti efelidi doveri, onde adempiti .fattamente , teli »mM« dovuto farli 
Fìlofofo primieramente, rhe littttofo ( dabbene . t- però Iddio ch'i Amore 
della ragione non meno che della reveliiione, ci hi abbrevilo il laminino , 
Facendoci conolcere colla fede, e jtuftire col remimeli» jntUe verni rnedeli me, 
che la ragione porta Eccome fcritte in fe fteffi, e che li poffono dalle pregiu- 
dicate opinioni .ferite Ulrolu.. cancellarli non uh. Ma llccome la tagioue 
non i pM ciò intuite a lbfle «lamento del corpo- «eli ordme della nltura , per- 
che alida il fentimentu i intorpidi te, e fi corrompe; e l' riempio ah™, (-.■.- 
,a maturo dilcemimenro regimando, potremmo, amicene le buone , k Tmolt 
vxdMuOti prop«=i toma «..la e modello: cosi •» ci immillili™, 
ri eOa Mione in «dine alle enfe, che la religione ci appi-denti ed clip j 
" il dono inellimabile di Dio, non 



Pomino (Scurirci di ertene ir. 



o lo ibbandonaila in quella cofe , che li fede non hi rirerbate ; 
unente. Hi la ragione lumi ftfrickK; pr. condannare coloro , che ..cui 
credere c/iamunnuo non nr abbia «lem», che valevole Ga a guadagnar, 
denti: coti alli infinita fapienia pittili» cuendo, onde fofle a tutu ( 
che «.Ili , che la lede fcguonc fono dilla Grana nofli , non gii c 
ione, e che quelli, che li fede neuJino, non fono in cri fare dilla ti 
dtM. «a -eVUa ooocupifcetria (Viati, Tocca dimoile i Dio folamcrUe il 
il de) rentimento, cioè delia Grani , e da lui 



difporre quanto a noi Ila, 

>Dio ( W>(«* 

li. Rirerbiti per tini o i quei tempi, o« quii, ralfcmbra, chi la Fede fia fo- 
llmente la potatone ili {empiici e degi id:c-:i, e nei quali le verni del Van- 
itelo, 1. tJcreJrnri partoriva d. prima e Solita e Marmi , li volge™ ,n 
derilione ed ifelndllo a fronte dell' automi de' Principi, e della vigilami de 
Mori, imprenderemo in adempimento «WMjM cui M^tJ £«• ■ ad 
erimin re7principt, che fervono dì baft il Cnltl»r*CnW, JMM d P<- 
«r far P.lefe àStoMm , 'di' I» cWl» Criftian. Bel*™» i dimo. 

to ogni «itti di quelle wfc , che fri gli mbioi fitm- 
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SOPRA LA L.CCGE. NATURALE. J 

jitf inairetre vfe della Criftiiua Religione l« rovini e i! disficirnenra, to- 
gliendone i fondamenti piò lòdi « inviolabili, col negire che vi 111 cofa, cui 
l'uomo Ci obbligato in fona delli rimiri i praticare e feguire; e coli' impu- 
pate l' immateria lirl dctl'iru'ml fui, li fai liberti, e indi rehftcma di uni 
liituti Tiri, in cai ricevi dell'onerilo bene il premio, e del cammello mali I» 
peni ; di qui t che io- fono neceffitlio 1 dimoflfjr primierimenre, eli; 1 ni i: > 
poni con fc noi Le R ge che l'obbliga, e lo Bridge id isfaggire il villo, t li 
eiecarir la vìrrù, non di umana iflicuiione, ini dilli Natura medelimi impo- 
rtagli : e cosi ci apriremo la Arida a coiitati/t nelle ftguenti Leiioni gli litri 
.logmi, che l'empierà hi (uggenti a libero sfogo dcl^piffioni , e ehedillepal"- 

(tendo eglino ale efferc la fofleiia di quella Religione , in coi per Divina Cle- 
cura medefima dell'uomo violentare e diflniggere , cercheranno di frani* cui 
di ubbidire i quelle Leggi, le quali amichi feri™ icffcre nel Vangelo, (trit- 
ìi Centi mento, e l'idea di uni qualche giurtiiii e onelll è eoi) Aeri e mi. 
vertale , o fi riguardino i tempi , o ti percorra li tetri , che non vi hi era, 
non popolo, in cui fignoreggiaro nota abbia e tanto <e etti idea da ogni politivi 
legge, di ogni civile parto indipendente. S» fi confultano gli antichi Greci, fc 
i prifehi Romani s'interrogano, noi gli veggiamo in quello conveoir tutti, cioè 
enervi mu qualche colà gradi, e «netta naturai mente. Qurfta infegnarano nel- 
le loro fcuole i Fiiofuft, a quelli apotllivmo gli Onori nel Foro, e quitta ce. 
libravano nelle fccne i Poeti. E qui Popoli mede/imi , che iiecomi incolti , a 
barbari fi riguardavino , quella par» di Capienti 6 vedevano da fi llefli Cerni 
correggkore ilcuno coltivare . (ili Scili il dir di Ciuftino { i ) coltivavano b giu- 
fliria delle genti in foni dell'animo , non gii delle leggi ; deche meravigliori 
cola eri ella il vedere, che la naturi iveffe dato loro quello chi i Greci colli 
lunga dottrina de' Sapienti , e cogli aititnaenrarncBti dc'Filofbfi non avevano po- 

più valevano a buoni cottami, che alrrove loboone leggi. Le perfòne tteffe del 
volgo più Icoilomate e ignoranti, quando nui o fi udirono , o fi videro inter- 
rogare oracoli, ricorrere a Capienti , confulrar confoetudini per conofeere le leci- 
toti onorare? Si arroghi pure fEgitiano la invenzione della Geometria , e del- 
ia Aftconomi* il Caldeo, t ehi dell'Agricoltura ri celebri ritrovatore, chi della 
Navigaiione ; quii Popolo a tlciufioue degli altri ha ritrovile le maftime più 
•ade e comuni della Morale ! Non parlo della morale ridona a filicina ; parlo 
dì qnei lami più evidenti e comuni , coi quali dìriggevino i popoli i loro coi 
Almi . Non avevano tutti in fendo l'idea d'uni qualche giuftiiii , -e oi.cfH ? 
Qua! lontinania di piefc, qua! vaiieti di leggi, qual differcnn di culto , qua! 

tOln.ii (ij Di Moiib. Gevmin. c. i». 



udii feiiriflcro qmnio iugiulli colà era U venire Ijogliaiodci propri diritti, ]' ti- 
fa BCtfigujOrtO a Iorio, e fcnaa colpi punito? Seme ognuno in ogni età, e io 
■ ;m -!i i'. : il.'. ■ c i !■ . . i h.i.i ■: 1 1 i: i.ì ne:,i , ! ■ li,ts . » i, . i- 

slTnrdiri di unte inanime, e nella &nrarieti di unti opinioni, die per li in. 




i perduro g inumai , 
io che la mima , le 
cui operaiioni fono tempre uniformi, e collanti, (ta quella , tilt in ceni pumi 
di onefli e di giufliiia ammifflnvi gli uomini, non l'opinione, non il coflu. 
me, non le umane i Di lui ioni , che 1 corninovi mutamenti fcggrlte fimo. 

Nili pcnli di derogare .Ha fon. di quello ferimento , li cui umilili 
ficcomc noce della natura lo caratterini e lo fegna , colla oppofriionc drllldif- 
1i.:i.lt,!, che l'incontra nel fermare j f cecili confini tra il belle e il male , il 
villo .e li vini), e del rifletto , che una gnu pine delle saloni umane non 
bene ancori li fi , fe ni le ooelle e virtuofe , 0 in le viiiofc e colpevoli li 
abbiano a noverile. Imperciocché io intendo di provate follmente, ebe hivvi 
un limite, che fepara il bene dal male, non di eflminlre con quinti precint- 
ile arrivino le umane facoltà a determinar quello limite. Ceno non fono meno 
fra di loro dittimi li raggi di due colori differenti fovn di una qualche fuper- 
fiate tnelchiati , Ivnehè l'occhio non difeerna l'uno dall'altro, e riceva am-n- 
duc in una fnedefima e uniforme percezione; e quando ancori l'orecchio in- 
capace lià di dilirT.icre li vari funi", cri' Entrano a formare tnt concento; tra- 
lafciatto per ciò qurSi di clfcrt dn-erfi m intenlitJ, c in Hurcin ! Fornito 1' 
uomo di uni determiniti flruttun d' organi e di fenfoij , qiielle fole differente 
dilccme, che hinno 11 dovuti proporiione colla capacilì dei niedefimi ; laddo- 
ve. le eofe tutte, che per loro natura partano da un grado all'alno di eftenfio- 
ne e di grandem, ciò non fanno feiiia feorrcre per tutti li gradi intermedi, 
t fenii amiiiettenie iurte le differenze . ti però nei fncceffivi cambiamenti del- 
le cofe, fc addiviene, che paffino quelle di un genere all'altro in tutto meo- 
Il contrario, l'uomo non fe ne avvrde , fe in quello contrario genere, alqua- 

È panate fono, non giungono, ancora a quel grado, che adatto al U propria 
nffliilirj ; in quelli guila medelima , che preffo agli jl:lilii| fniibiaLi il uA- 
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venti Nazioni, ci fari dito agevolmente fra la moltìplieità ancori delle ù»- 
itanze che li ingombrano, ci Cui da», dico, di (ravvedere li loto dipenflia- 
la dalle femplicifliinc Leggi della Nanna, li quali di uni fumali (ftenfione , « 
feconditi doate, li ilìendono i tono ciò, chi vi la di più vario , o di più 
(empiici» fri le Società, e le Milioni. Infatti « quali Ipeiie lì tran mai, ì 
cui individui fieno mn Su Io» Averi, con* l'uomo differente t dall'uomo '. 
Ora fieeome Ti fimo cene emfe iiuirerfali, che uni late divertii cagionino ì 
così tlli fi trovi in gì' individui egualmente, che tri le Milioni. Li limato- 
ne del paefe, il clima , 1> qualità dell' vi), il aemperanieuio, il cottumt, t 
preludili, la religione, i' eutnftont del commercio, la forma del governo, U 
varietà dei bifogni , quelli dei capricci , tutte quelle cofe influifeono differrnte- 
mente fovn tutti 1 popoli , e na cofrituifoorio il proprio e diltintivo carattere: e 

Nazione, onde fciegliere quelli ferie di regole, che più d'ogni altra alle circo- 
Jlaute di quelli £ inani e convenga. Quello che ad uni Nuione 4 giovevo- 
le 1 , e perniziofo non di rado ad un'altra , e quello che fe le conveniva da 
primi , difcouvlene dappoi : e quello provi, che influiti fono gli oggetti , che 
cambiano li fituaiione degli Stati; c non gii che il capriccio, e Li infralii— 
piurtoilo, che le malSmr della Nitori abbuilo hiogonella civile (.egislarione . 
Ceno chi eoil profane e dierlfe , potrebbe dubitar Umilmente ,' che tutti li 
fenomeni della luce, la quale o pana per nielli differenti in dentri e in figu- 
ra, o nei medefinii li riflette, riconofeeffero leggi particolari adattile alla loro 
produzione nel loro incontro coi piani (lefli ; quando in fatto una fola fempli- 
cilutua legge nella refraaioue, e un' altra nella rifleffione diverfàniente nei di- 
verfi «li modiEtara , e noma e caufa di toni quei cambiamenti , elle nel pat- 
ftggio della luce fi otfctvano. Io non niego però, che l' arbitrio de* LegisUte- 
ri non abbia ancora luogo ; ma quelle Leggi (Villi tuiTone anziché deludere 
quelle della Natura, fono dirette alla cfecuiione delle medeume. Vuole li Na- 
tura, per efèmpio, e comanda, che gli uomini tifando colla dovuta moderazio- 
ne delle proprie fatuità loro, vivano in una focieti vittnofa c pacifica, e si il 
maggior grado di felicita ottengano, che attener poffano. E il fine di ogni pru- 
dente Legislatore quii altro e, ed eflet deve, fc non che la tranquilliti asili 
Società , ch'etto dirige, c la feliciti della medrfima? Ora fe ad «tener quello 
fine, non uno, ma più meni potTooo forfè adattarli e convenire , in quelli 
gulfa che un Piloto piti tenere più Brade per condurre il naviglio ad un termi- 

vede , che non una fola forma di governo , ai una fola combinazione di leggi 
può enere adatti c convenevole. Ma Acconto e il Nocbiere , e il Geometri 
licita che hanno uni Ih-ada, e un metodo , debbono feguir certe regole deter- 

ceuarii cofa *, che certe minime, e certe leggi proprie affano di quello diven- 
tino, le quali iti un altro lilìema indifferenti farebbono e pemiciofe. Ma qua- 
lunque fta la forma del governo, qualunque il Jìftema delle leggi , tutto pero 
liirA fetnpre ftibilitn, e ordinalo in villa del mantenimento , e del buon effe™ 
della foderi, di' è la fuprema legge dalla naturi promulgati . Corto qual io. 



cootinuxe dei («coli . Per il che, li ionio umflaiMTt orile li Nitori , che 
gli uuuiiii dingeiltro le loro 8i~ou il ui foe rn<dc,' ro . e/jero ^i: irr.il 
i^uim-to li piglerebbe ad ognuno, e II regale, the J ni Gae conducono, Iif- 
iri'iib!-™ li un.vrrli'e jjijiavmo'it , ed etftndo £*■ mmi3j.il onl turati 
totcV'ir-i , r-.i". i..iit>.rni r ia ttj;'ir:'^e or! Vii-d», fj.iir.fi v. regni mn diicor. 
(Listi < mini. 

Que'le Cric rUiime d.fele , ;..'e utili li ■A.ijr.ji.i, J<::. : .;.;! , .. .il f. 
)«fciw, -.1'. it"q-Jl t (Vi.. jVJìih '.IIjui»», < dj'.U vigieti.. J, dir co- 
ir DOUt. ' UH C001u;.t dot. mento loptioe , ili-, nettati dal drldenu d. ». 
«<« 0(1 Mando ogni cori in difordjne. t«.U IjiV.é.1, <1=e mlj onive.iale 
Mone ssa vonbbi marito lo sfoga dille pnrpris pJEoai dall' altrui dìbp- 

:> iì .eien ; i (.«..:$;':; ,"a:i:(.-l :'l .<"■ !p n:: , e i vi v.,:.:- 

ln materia cosi dilicata e inttrUftaB malclierare la virili , cui non e pniTlbi- 
1= dì occulti!! in modo , che non venga o fililo o tardi riconofeiuta . E li 
fecondi allicurìarao, che invano tentano di far lacere quella voce, che nel!' in- 
remo dcll.i loro anima confuta tutte le foro ciTÌllarioui \ e non ìfperìno gii , 
che affatto li cilingua negli uomini ogni lintimento dì altura , onde pollano 
liputirfi mii risili indipendenia e nel difordine , nel quale renerebbero eglino 
iltfli Ibmmeru. 



di fovente Q contraggono : e che non tendono ì corpi tntt 
velocita il loro centro , perche nelle varie collifioni , e in 
freouentc gli riuidano, gli anellino, gliflommo . St adoti 
ili nomini a varie e viiiofe diipnlìiioni fottopofli Cono , I 
tubino 1' annanii delle loro lieviti , non fi può lonchiud 
t*ggSt ili Lt%. B 
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ulti fi Ipanne , a lì lìnfem j di qui 4 , the ninni coji più la n 
npictiolifn , e dilanimi , quinta l'opinione , li qnile per fc Beffa m • 
meni-l sili impplicsiiom , e l' inipplicaiione i fcguitar la opinione , che 
dillo fpirilo , di luogo a tanti trayiiinenu e difordioi , Del che 
.llr.nJ» - Ci perturbi ( ij la viriti» dell» opinioni, e 

.,!, orniate W=a^, a P« Mm 
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che ratto regge. Premerli una tale coabdetmon? , c pernialo, eoe agli (Acri 
■untali e raftiuoevol» aoo meno, di* agli iniDiauti tteficdi quel D.o che loro 

fen. Orio che il tirn.ini I^uncur: xJtcl, Ll.'tfli e un uaipoHo di 
fpilirbjle e H, cercare. i. dj neceffario e di l.bero, mi fcupnrl inoltre , dM <W- 
la unioni am n a g bile di due fallarne differenti , che foro l'anima e il corpo, 
rifilila ia tira ani l'eri; ili limiti e ili abiliti , che (beo, per dir coli , infinite ili 
ninnerà e io clteulinnc -, delle quali ognuni femi efercizao s' intorpidire? , e 
col lungo u£i unii follmente ti furivi , ma delle ulne lucori lo cfercÌEÌO im- 
pedirle e diftuibl. Ori, non Ivendo Iddio fini co fi in vino c fenili alcun line, 
egli l ettaro , titéb non può non volere lo elercirio di (une le facoltà che 

migliore e ;i.i 5 -rf.-ir-, ;i:ir,i i] t'.nij-s.hi . i" fittomi La m.rcri.i obbedire ac- 
cetta riiine a re a cene leggi, che fole poifono mantenete il filli mi corporeo tul- 
li debiti uniformili c j:;.lirr H iu.i , covi e neccffirio, che l'uomo, i difenili del 
Creatore fecondando ed eftgucndo, 1 cene Tegole liccome Agente libere Ti fot. 
toponga , furio l'offervimi delle quali ei nmi avrebbe ilrro iu se die conniEo- 
ne e difordine . Che ceno contraddirebbe altrimenti 1 ji UclTo quel Dio , era 
con rinu niiellrii hi regolili li felle degli Emi inininuri , fc avene abban- 
donila quella, degli Efferi rigionevoli llll confufiooe e al elfo . Quindi olire 
il dovere di non folimenle confervare n<lll loro alriviiì lune le pini di uni 
Itefli, e l'clfcr noflro mcdefimo:. ni Quello altresì d'impedire, che non li fleiir 
di alcuni delle nolhe facoltà 1 pervertire l'alice ; e di aflegnare ad ognuna 
quegli uffizi che «invengono alti fui nobili! , e ili' Mudili che In fui buon 

che li perfezione di r.urli. ri riftrilii alla perfezione del tutto j e finalmente 1 

ve armonia , Altrimenti, Te ciò non forfè, necefTaria co& fatebbe il dite, che 
gneilc ficollì furono dii Creitele in sano inferii! 0 creole fenil difegno , 0 
che finalmente i dilegui di Dio fi polelfero dall'uomo allenrs e deludere . Il 

uomo eliminalo je lletfo, porli il rifleffo foprs le cole, che gli (Ialino d'aitor- 
no, feoprirà egli eifervi in quello Univerfo uni molli ludine Ji eiTeri 1 lui fimi- 
li, creili parimenti di Dio ilio Delfo fine t e che hanno le medefune attività 
con elfo Ini, e le flelfe indigente . Quindi la foddiifaiione dei propri appeti- 
ti , e l'eferciiio dell- iijiij.rie i.icolij , ih e non isnofcv.i tirimi alifn limile 

affli più liftreno, che e la fultiftenti degli altri elTeii ri lui limili, in virtù del- 
la quale i neceffitato a ritenere in qualche pine l'ufo delle flit tenderne, on- 
de non impedire quello delle alimi, e di retini porzione della perfeiione prò- 
l>ri.,. r-=r -:n--.Tr;r; .-IL , t.i :.;l.i rriirr.rs iute- 

mi morale . E qui e dove l'uomo li ricrmofcerl per diradino di quella villa 
Repubblica , chi ri l' Univeifo , guidato dalle regole di m 



gìdjtare, che e Dio. K di qui a poco ■ paca 
prii nobili idee di onellà, di dovere, e di tonti 
non effendo nato per si follmente , mi pei ti 
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rt quegli che non i iccolb a putito centro , eh' e il bene luiiverfile , pia di 
quinto gli fi conviene, B diri Giulia : quegli che refifteri immobile all' lltrui 
«Mtmx« onde non effere dal proprio Gre rimoffo , li averi i chiamar Enne : 
d Temperato fari colui, che regolerà i propri appariti m ruodo, onde non. la. 
Tei giammai ò' cfler forte e giudo , nu ogni coli Ha in eflo lui ordinati , e 1' 
una l'altri vicendevolmente ajuti e fofttTIga. 

Conoftiutc le tncrx e i Tegni di quelli legge per vii della ragione , rientri 
l'uomo in ss medelirao , e per via del lenrinento ancora che è l'altra via , 
ano , con ole eri , che tutta non e a lui inditfe- 
t quali egli hi in pondi Tua dì eleggere , o dì 
..... tre, e altre difeon vengono. Imperciocché ad mo- 
ni riputiamo poco fini quei cibi , che fufciraoo nel corpo anitra certe 
Urine e fiftidiofa affezioni, e all' oppofìco l'allibri e meglio adatti quelli die col' 
la foniti loro , e per vii di facile digtftione mantengono in piacevole equili- 
brio i vitali amori , in che la finità confitte i cosi al fentirE che determinando 

loro importuna agitazione , e col loto cruccio dittiiTbano La tranquillili noflra , 

da quelle azioni, e ci muove in contraria parte: perciocché non può contraddi- 

( tuppofla )> indipendenza di quello ) nel confeguimento dì cui felicita dirtur- 
bando. Sono adunque gli (limoli della eofeienza certi freni, noi quii la natura 
cerca di ritrarci di quelle vie, per le quali non intende elli che l'nm canb 
mini < fi abbandoni , onde rivolgerci a quelle altre che ci hi coftiluiie, come 
fòli meni per mantenere il buon' ordine , e li individuale non meno che la 

dalla natura legnato ì t all'uomo dalli tieni non fai» indicare per via della 
ragione , ma appitcfi» incora per vii del (entimema , o fii dell' intimo fru- 
ii , the cofcienii diciamo . Ni dici qui alcuno , che i rinwtfi della cofeienu 
non fono pmove di ani azione V17401Ì , e dilli naturi vietata , ma efletti del 
pregiudizi della educazione . Imperciocché 
umano caftigo derivano^ dood'e che in 
ire, e nel uieneio lì occultano , quelli ri. 
elle voci intendere! Perche in quegli Beffi 
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altro uxrien» j.xouno uli .' Ch, ocghtri. d 
culd di fronte li ««iti o l' itniKiii dti cib 
il guflo, e non i p .u fendibile Hit ditleren.. h 



numera , che non f.g naturile i noi quello itWo, che ili; 
■ione ci irigg; t folleriti ? Ij nuora, che cu t.nre { f, 
prorvrcW I" nomi , i* hi lil .^T > l:jn» I" ufo ; e perù mil 

pcrfciioce c il ben"eflert, perche capaci fono di dilocdini 
ne . Li rofejrnii noa li può ron=rp<re fepirita ia t-jtea , e 
riSdtÓ d. tifoni : non effendo illro tlli che m iiiickioìo 
convenienia 0 difeunvenicma dille azioni oolite colla legge, 
ci forniamo affolli o condannili . Couciolfi.iche ellendo ni 

abbia effi e vita e forma dilli cecili , e dilli impecuofitì i 
dil bene e dalla evidenza dello fpirilo . Ora polla 1' appren 
Da , effendo quella un male , e per ciò fruibile all' mimi , 



dia fa di fentemiare : ora di carnefice ilieforabile , che ]> 
tormenta. E meritamente ; perciocché colla eonofcenr.1 del 

eludine e coi rimorli , che U cognfrione della violata ^cr- 
n cfrrcìtlndo adunque la cofrienr.1 ufficio alcuno fruii lo 
ne della Ragione , che è di erta cofrienu come l'*fle8XÌl> 
le e il coflitutivo , ognun vede, che colio in qualfivoglia modo il rifleffo del- 
la ragione , e il ragguaglio , eh' efli fa delle noflre "ioni eolla legge , ne 
drggiono efler tolte uccellari a mente le confegueme , e gli effètti di quella ce- 
fcìemi, cioè le inquietudini, gli (limoli, li rimorli. Che poi (ia tacile il dittar- 
nar la ragione da un tale rifleflo , ognuno conofeera agevolmente , dive confi- 
deri , che gli uomini fono di frequente portati più a feguitat l'opinione, maf- 
linumente allorché alle inclinaiioni notile è flvorevole , che a confultlt la 
ragione : c che le paliionì , dove fi lifcino prendere in noi penetro e figno- 
ria , npifrono a fr lo fpiriiu in si fcm Limilo , die nella veemenza , con cui 
fi porta agli oggetti frnfibili non può cosi di leggieri effere ritirdato , dalla 
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operi . Quelli che hanno gli organi dell» cnnefcenil più Unii e più dibu> 
fono rapaci al di qualche timore , perchè efii fi Trovano capaci di qualche rt r 
liocinio; e ab fi raccoglie dal vedere, che elfi prendono 11 fuga dopo di «TeF 
commeua una inìqui laione . M.l fé ì loro lumi a (leodeffero , li (tender ebb e 
■Irmi la confeiema laro . Effi temono al (alo rifletto , che l'aiionc che com- 

Padre. Che fe la ragione non fa Tutto cucito cammino, non lo fari ne'roeno 

itirnza, che dimora come inviluppati, c feppellìtl utili loto Aupidita. 

Non balli però all' uomo lo avete conofeiuta per via della regione e del 
fentimento la epitema di una Legge univcrfale e fuprema , che l'elcrciiio del- 
le me fàcoltì in operando dreoferiire e devermina ; ma impari inoltre a fvi- 
lupparue le mafljme e i canoni fecondo le varie relaaioni, che [iene ci-li con 
Dio, con fe, cogli altri. Che certo, iiccome nella Geometria dalle diterfe prò. 
prietl , che le figure hanno in fri di loro , ne rifultano i diverfi rapporti di 
convenienia o di difconvenienu , e i peli e le forae nella Meccanica hanno 
più 0 meno di attirili a proponione delle differenti dilblnie , e delle rfiiraie 
loro potilioni ; coi! dalle relazioni differenti , che gli efleri morali hanno in 
fra di loro, nccerTaria cofa t , che ne rifultino ceni doveri e cene maniere di 
operare , tolte le quali ogni cofa farcbl 
rimrnte fe a Dio riguardiamo , evvi ir 
re, tra il punto e l'infinito , tra il ro 
tra 1' uomo e Dio ! Ma in tanta diflan 



fendo cofa (hot di dnhbio , che 1' uomo conofee almeno , che e ed (une ; e 
una qualche cofa, qualunque (il quella, egli defidera ed ima. Che certo cono- 
tendo l'uomo una qualche cofi nelle tenebre in cui vive, e trovando un quii- 
che oggetto di amore tra le cofe terrene , qual coli più iniirda fi può conce- 
pire, quanto quella di dubitare, che dove Iddio tramandi ali uomo ni qualche 
raggio della Tua elfenu , non fari egli capace di conofcetlo, e di amarlo in 

l'uomo, non lo ha creato che per fe; perciocché fe lo avene creato fenia al- 
cun fine , non alerebbe op«raro da Ente infinito in Sapienia , quale CÓVI j. • 
k lo avene creato per alno che per fe , avrebbe egli avvilito fe fleflo colli 
Sui. .rara medelima : i! che ripugna alla idea di un' Enre in finiti rarnre per- 
fètto . Se adunque Iddio ha crea» 1' uomo pei fe , ai V uomo può effer di 
Din, ne unirli a lui che colla cognizione e collo amore, fari obbligato 1' uomo 
1 riprovare tutto dò, chi da quella, cognizione e da quello amore lo Sonni a 
deviare o allentare . Quindi conofeendo l'uomo Iddio per quel!' tffere infinita- 
mente perfetto eh" egli e , eonoTccra ancori quante' e quali cofe da lui Ti eii- 
gano, perche non fi turbi quell'ordine, che tra il Creatore e la Creatoti dì 
neceUiià intercede. Vedri, che un'edite quale e Dìo nella r„a, nM fua ìllimi. 



tato e infinito , di per mito fi novi , e ogni enfi vede e conofce ; e di qui 
impania id avere in tuttt le aiioni fut quelli riverenti che fi deve illi ptt- 
fenii del Principe . Vedrà in Dio uni Tortini nuotiti e un fiipremo domi- 
nio, e di qui impuri» a non ufeite dilli firuiiione di (addito e di fervo. Li 
Uniti di Dio diliger! il noflro culto 1 uniformità . Li fili Onnipotenti, e 11 
Tua Giuftiiu ecciteranno in noi il timore. Li fili Bontà li noftra dileiinne. La 
fut Miferitoidia la noftra fpetimi. La fili Ventiti, e la Immutabilitl fila li 
noftra con fide n la . Li cfiftenia che di lui Telo ricevuta abbiamo, la prouteiia 
in ubbidirlo . Il fentimento della noftra contìnui dipendesti dal filo potete , 
e del Infogno che di lui id ogni momento tenghiimo , il fervore delle ori- 
aioni . E la Benefictnia con che elfo Dio hi cteite , e conferva tante colè a 
doAid nfo e vantaggio , i fentimentì in noi furciterù di una debita e conti- 
nova rieonofcenia . 

La dipcndcnia però, che tiene l'uomo di Dio rapporto alla elillenri fili, calla 
Tua cotllèrvilione , non fiiggeriet 1 lui follmente quei doveri , che gli li con- 
vengono in quinto i tale , mi in quanto ancora ì da Dio ordinato a conli- 
guimento della felicita . E pero fi conciterà obbligato ad amar fé medefimo, 
non efléndo altro lo amor di noi Melfi, che il defiderio di divenire retili. Im- 
perciocché ivendo voluto Iddio, che dal niente paflilfimn all'edite, e avendo- 
li!! feliciti, non pud non volere, che noi^conJerviamo quell'edere, che ci ha 
donato , e intere e perfette quelle facoltl di che ti ha arricchito , e di quei 

darci bcannunta. Componi di due diverte fo filine, quia t l'anima e il cor- 
po, con si meravigliofa armonia infieme unire, non cerchetemo di fé paia rie da 
noi uiedefirai . E canofeendo , che 1' animi e di una naturi più nobile , che 
non * il corpo, non lafcirremo che quella fia fiBnoreggiara da quello, ne che 
le plffioni fi arroghino quello che e proprio della rlgione . E perche chi feli- 
cita dee edere necedàriimenre più petfetto e più nobile che non * il foggttto 
felicitato , conoleerertio , eh: ordinati alla feliciti non dobbiamo quella tra le 
fcilisili ufi: cercare tanto inferiori all'uomo, o negli altri entri a noi Umili, 
i quali ancorché di qualche accidentale perfttioue in maggior copia udccbjtl , 
fono tuttivia efleri, che non paffonD non Tentile, ficcomc noi, il bifogno, che 
hanno di edere da più alto principio felicitati . Coti in quelli confiderai ione 
dando , eooofecremo quanto infelici fieno coloro , che cercano collo sfogo desi' 
ìoordinati appetiti contenteaia e feliciti . infelici in qnanto al corpo : percioc- 
ché la fperienr.a di ouotidisnirnente i vedere, che e importabili dolori, e gn- 
vofe infilmitl da licenaiofo vivere fi generano : e piene fono le antiche non 
meno che le moderne carte dell'infaulle memorie dì quelli , che o colla (Òver- 
ebia intemperanza , o colli sfrenati libidine i vitali fpiriti didàpati , e le ve- 
gete forte Ipoftitc avendo, a fè (lenì li morte acceleratomi : e molti fono che 
alle viiiofe inclimiionì fodditfacendo , indi poi o in oenofi povertl , o io per- 
petua infamia vivono, o nelle carceri dentano, o tra fuppliii fi muoiono. In- 
felici fono più ancora nell'animo! eoncioflìache quii feliciti vi pub edere rap- 
porto ilio intelletto , cui voluta ignoranti ìflupidifee , e tolto a quello il po'- 
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redimento del vero , i fomentali mori a e ntufiilnio , i fu perii izione , i tànarif- 

Hliuralmente aneli e contende '. Felice etfere , e fruire del Bene , e fruire del 
bene , egli ì di quello fluirti : mi chi e che coi fenfibili beni , fe piai beni 
dir fi poifonn , la volontà conienti e Appaghi*, e non piuttono inquieti e folle- 
riti? Quale nella memoria , a cui s' app refe n uno piaceri che più non fi godo- 
no, ricchezze che più non fi potìedono , inni che più non tornino? Infelici 
inoltre in rapporto agli inerii, da' quali, quali burrafeofe onde da centrar; Ten- 
ti increspate e sbattute , fono agitati e commoffi? Forfè che Tira gli ambiiio- 
£ non accompagni, ròridi* gli avari macera, e i dfpetii , le geloiìe le pau- 
re i voluttuoG tormentano ? E in unto turbamento, e in tante fmanie quale 
tranquilliti , qual feliciti G ritrovi ? E fe finalmente non vi ha feliciti ove 
pace non è , in che i malvagi quella pace ritrovano ; Non negli uomini : per- 
ciocché fe i buoni riguardano , trovane- onde arroffire ; le gl'iniqui onde teme- 
re . Non nel Cielo, la cui ginfliiia paventano . Non in fe medefimi ancora, 
che ì rimotfi della conforma fentono, e la loro condanna ritrovano. 

Ma riccone gli uomini fonica hanno una natura rhedellma , e tutti da Dio 
alla felicita ordinati remo ; cosi quello amore , con che ognuno ama fe medefi- 
mo , e la feliciti propria intende e procura , il vedrl Uretra da certo limite, 
onde fuori di quello vagmdo , non dillurbi e rompa il bene altrui , e li co- 
mune feliciti . E dì qui è , onde ognuno può derivare quei fondamentil t unt- 
ar, che gli uomini deono ufare infra di loro fcambicvol mente , e che fono le 
regole della Gìulliiia e della univerfale Benivoglienii . Chi ceno in quelli 
guifa, che a mintenimento dal Elico Mondo fono necefliiiti i Pianeti nel tem- 
po che il giro del loro orbe fecondano , 1 non dipartirti da quel centro , al 
quale vengono tutti per occulta fona rol^intì : cosi a diritta coujtuiione del 
Mondo morale neceflària enfi * , che nel rempo che gli uomini fecondo i vari 
iftìtuti del vivere G difgiungono 1' un l'altro , e fi allontanano , vengano dall' 
efficace defiderio del comun bene richiamati , e riuniti nella pratica della co- 

percìucchè il genere umano ft ha 1 riguardare come un folo corpo di moke 

salvezza di tutto ti corpo , cosi lo integriti di tutto erto . corpo dipende dalla 

di corpi interi e completi- Avendo Iddio, cosi diceva un celebre Autore (I), 
fitto il cielo e la terra, che non lentono la fortuna del loro ellere, ha volu- 
to creare degli Enti , che Tener loro conorceflero , c componeflero un corpo 
di membra penfanti . Tutti gli uomini fono membri di quello colpo ; e per- 
che fieno felici , egli 1 d'uopo, ch'elfi pieghino i loro particolari voleri alla 
volontl unàvertate , che regola il corpo intero . Egli avviene tuttavia dì fre- 
quente, che un tale G crede di effere un tutto; e perche egli non vede corpo 



(.) Me-i.li.nr p,ft si |. 
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da cut dipenda , perdi di non dipendere che da ir , e in Hi modo egli vuol 
lir centro e coipo fe tteuo. Ma egli li trova in tale llaro, liccome un meni' 
bro dal Tuo corpo divini , il quale non avendo in fe principio alcuno di vita, 

ce quando etTb comincia a conofecrri, pare che rientri allora in fe fléflb , e fi 
«vede torto die non è corpo , ma lente sì che egli è in membro del corpo 
univerfalr: conofee clic l' effer membro egli e come un 1 pori aver vita, effere, 
movimento ebe per lo (pirico dei corpo , e per il corpo: ebe un membro le- 
paralo da] corpo, a cui effo appartenga , non Ila piò che ira effere, e una vi- 
ta moribonda e ipjrantc . Dal che fi viene a conchiudérc , ebe ninno deve 
amarli fe non in ordine a quella corpo , o piutlollo ebe nnn fi deve amaro 
che quefio, cnendpchè chi ami quello, ama antieroe fe medelimo . II che paf- 
fl egli a IpitgiK coi refluenti efempj ; Se i piedi e le mani avertete una par- 
ticolare volontà, cui non farebbero mai nel loro ordine, ebe in fommertendo- 




dovere in quello conurte, cioi nello icconfentire alla condotta dell' Anima , la 
quale amagli molto più ch'eli non amano fe ruedefimi . E veramente fe tutti 
nel gran corpo, che i il genere umano, contenti foffero della loro fituarione, 
e dell' ufiiio che incombe loro, ne voleffe alcuno arrecarli parte di quella pcr- 
téiione che non gli li deve, e fi contrnraiTe talora di perderne qualche parte, 
perche la perfeaione del tutto vieppiù li mantenete, io penici, che (i vtdrebbo- 
BU realizzati nel Mondo tutti quettringegoon tratti , de 1 quali tifarono gli anti- 
chi Poeti per dipinger: l'eli dell'oro. Che eerro, al dir di Ali Hot eie , hi i 
movimenti dei corpi celeiti , l'armonia e la regolatiti de'quali e coti meravi- 
gliolà, ne lo fplendore del Sole e delle Stelle contribuire bbono ramo all'orna- 
mento del Mondo materiale , quanto la pratica della univerfale giulhzia , e 
delia comune bcnivoglienza alla feliciti , e al ben' edere del Mondo inaiale , 

te inferitoci di noi Selli, ci fufCitc- quelli inclinaiiònc, in vitlìtdieui fi porti 
eiafeuno ad amar quelli , che gli fono uniti a pet fangue , o per imiciiia in 
modo che la dilciirmo , con ebe i Fadri amano i loro fisliuoli , palli alle in. 
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LEZIONE SECONDA 



Sopra la qualità del "Premio, o della Pena, (he fi dee 
all'Uomo nella Vita avvenire . 



TEcnerai'i impeti, t alla Divini Sapienza non menn che a!^a Citati- 
ti Fede ingiuriola farebbe, il volere eoa argomenti diUa fili ragione 
■t:cor?. i!*>rmjDirf , e circofciivere la qualità di qnelte Pene e di quei 
prear, che ci affettano nella Vita avvenire . Imperocché altro i il lardiate 
hatomo llU Ani di qnefti pitta) : di quefle pene, lino il deietcr.inirne 
s .i!.:i r:..'i ds.-li t.il: .l'i.;-.:; e. Di : .m;i: ìiì-ji -:e 

deticna ippiìefiie. La quil.il , penne dii:i liberi volontà di Dioproiede, noa 
pjó iln:menri the dorè , quando , e come ■ lui pine, agli nònni isifUM- 
ti La c«id»i«» fu fignifiure . Pud ti l'umana ragi-ne pei le v,fìbi!i tote le 
jqviI.c.i i^i.elcett , q-- -i- ne-'T»^- r^it.me ■ , n^T qje-' 

Ir che dip-tJono dalla l.oera voluoil di D;o intieri mente . Perciocché- incera 
nelle umane cote admeae, che da ben rcgo'iio germino il caligo de'c'upevub 
a buooa rq-Jiii f. aegomenti! ma la queliti di quello caftigo non f. pud (ira 
temi d'inganno in alleo modo, che o dalli tome Tarale, o dai reiterati efera- 
pi. , o dilla fletTa voce del Giudice rieooofeere . Quindi e , che quinto nelle 
andate et* , e fri l'ombre del Gentilctuci inceli Fepoli , e Provincie li eu- 
timia di una fjturi vita a rimaoeraiione de'baoni, e a caOigo de'malvafi cc- 
nofeiuta hanno concordemente - t altrettanto nel deterrà iti are la qualità di que- 
lli prrmj e di quelle pene, tra' loro contrari , in perpetuo retore e lagtimevo- 
le creiti affogarono , Nientedimeno perciocché itnpreib abbiamo a pallate con- 
erà coloro, che ogni alito iigomento ticufatio, che dalla ragione non procedi; 
di qui e , che ficcarne nella antecedente Lezione abbiamo ramturati la neceffiti 
dei premi , e delle pene di una vita avvenire con argomenti dalle infinite per- 
fezioni di Dio derivati, e a un tempo data a vedete la corrifpondcnza dell' ani- 
ma umana a quelle pene e a quelli premi , c i° È alla loro efiftenia colla fui 
immortali tt , perchè foggetto immateriale ì alia loto dilpenfaiioue, colla fua li- 
berti, perchè foggetto capace di viiio ugualmente che di virtù; cosi rella oca, 
che noi colla pcefente Lezione a diraotlrare imprendiamo , che la qualità delle 
poterne effemiili id efla anima può fimilmeme li qualità del premio e del 
catligu , che nella futura viti ci attende , in qualche maniera ancorché di 
lontano, e come in tenue adombramento indicare: che ancoiada piccioli e im- 
perfetti lineamenti da pittorefeo pennello in carta, o in tavola ibernati, G putì 
li qualità dell' oggetto, che indi ha il Dipintore a colorire ecompiere, ìuqual» 
che modo conorcere -, ancorché e la bclleiia dei coluti, e la viltofitl delle ap- 
parenze, e l'aggiunta degl'ideati ornamenti non li poffano fenza lo addita men- 
to del Dipintole immaginare e comprendere. 

Quantunque l'Anima noflo, ficcome ogni alita creata «ria, f.a naturilmtn. 

. Stggio di L^. D te nel- 



te netti fin fnHinia limimi t finiti ; niuno ! tuttavia , cfie nari Centi tenti 
efli nelle poterne Tue cena lllimimi, e per cdiI dire infimi! elìcanone . Inlit- 
ti fé lì riguardi allo Intelletto, rflo hi tale capaciti , che non piti efiere elau- 
rita dalli cogniiione di create e finite cole i il che fi pu&cono* 



a per li loro lontanimi, o i 
ni la valliti di ouelMondn, i 



individui , che fono cura: l'infinito , per > 
numero. Coi! {epatiti gli efleri nei loro gt 
Oc i franare alcune proprie!) , che loro li 


;ii delle fpoie i 
■paneiigono ; ci 


:he fono ficcome il 
fpezie, f-affà inol- 
: ori culliti nlndole 


partitamente , liccome i Geometri , che ne, 


Ja conudeiazione 


del corpo princi- 
pi ed analogie da- 


Sii nnT^i a^ri'ml^indnrfi &™ «n 
dilli contemplaiione però dei quali tacconi! 


e una infiniti i 


minbilmeme lo a- 
che non efiftono; 


Iranno rapporto con quegli efleri , che efilm 

Imo 'frinire ; t per meno d'uni tale conli 
(cernere l'indole e il carattere delle file Cai 
e confidai li tfiflmii e la «tara fila } il 


'ione di quelle, 


Plffl iiWolta' i li- 
oro oiiòere, e nel 
il Geometri i di- 


nitri che Ungono di operare gli litri (fieri 
Sente aduuoue l'Uomo 1' energia, e li eflen 


fpitiruali, e ani 
Jone delle propr 


.e facoltà Dello in- 


«rfó, ni kìcii OmetU, fem di^roj 

e le proprietà degli animali indagire , Non 
indire» i movimenti, ne legna le difiinie , 
fidile mondo enfeom allo iiirenenuale , ìtì 
feere e In effena degli (piriti , e le inalii 
delle force loro . On nel panato fi porta , 
itene, vuol riconoTcere perfine che più non 
rj che disdetterò . Talora nel futuro ir 
confidiniione di etra fegoi anticipa in et 


ne fidi 'le Balio 

a dei 'loro attriti 
, ■ x col riandare 
fono, cimi che 

rio nodo 1' «t< 


s'intrattenga . Non 
orlerà dell' erte , 

nota le Arile , ne 
ni . E ré dll fu- 
rti," e là intenlità 

ancora coff attenta 
ni« . N<ra vi h» 
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riccheiie quel pregio , che non e di effe veramente, mi B iella colà in gra- 

■Jotu all'-i-le e alla comodi riti , ma lame bene in Te Afflo, il che generi 
quelli piflxooe, che aririm d.t.im.. it-iuiimiri;, Qj odi hiono li loro ori- 
gin q-iei bt.ii , che di opinion' l:umi , i quali "!ntraerib.:i efler piffaoo, 
[■eie: e innurirrit.:! (j-.o '■• i :..:.-ui delle -• • , the in nei vig i 

f.. h r ■■ " '■ i".' 1 ■ 1 '■ p i: ine intuii i q-jill) , the 

ha come flibùii neJ nomo ^.11 l:e;.-idi nirun , e che un mondo ideile si , 
mi affai p.ù &th , e p.ii >illo che il Mondo materiale non 4 , forala t ù- 
gooreggia - Perciocché chi pone p.-eaia alle opere , chi aggrandire il mct.ro, 
chi difpeofi gli onori. Ce oon Ippiniut. li .inhe-ne terre delli (erri, che 
iigliuno tenia la fji i??ro<ai.oae e il fjo oonfeoriiuenco Neri i mi lori 

ideili villi e qaella batfnia , dve primi cwririno , e che ia effo lui r. ri- 
lìmo noi qouiidrinsmeote, 5 pan ibbe inai immaginile !■ Privagin'e ii.fpir.il , 
the io virtù della oppiane il p;u t il meno di prue di mooeti merce corti 
gli nomini ? Ma qcjlur.qoe Ci li oaran di queitt bnu di op.o.one , culi i 
pero reno , eh elfi hanno unii foni io noi , quanta ne hanoo i itali , ioli 
[il, ed rffrndo infimi, nccicu prr dir cosi, .«««.src- cmWs It comSioai* 
ni de' e l'i" che gli geoernn, a ggiunti ti l'altri malli del orni, che di fen- 
t.ir.ento dicunu , omo p .ì non elttr' affli urti e -n'unti li capir. ni delli 
«sunti noftn, r iffll <■! .aitalo il dr.ldetio del bene, f' poto contenti 
dei beni dalli naran ispiertit.:i , quilli m:ou !;;>i.ì™ e ;e::humo, che ci 
fi ippuf-nrai. . in le capr.rciofe iUuGoni , e le lati: a (he '.e idee delli ojx;o'. 
quelli villi capaci! , che lo ImellRn hi de] •tra, e li Volonu del 

E pranierimeate fé I. pirli della Vtrid , quante rjfe non li atmwtfinn alle. 
Inielltrro , onde poterla acquisire '. Ci balli il cooperai quelto Intorno alle 
nal Hill e fi.';the vn:l . Li pr.x.l cola, the o;»PO:ie ali j intelletto io una 
tale rkeru , e La nin-ra l'-.'ù iti lenii. F.fli non turvc-... in fc gli oggetti, 
tu lc.i> le .jiirugini di quelli , e peri dipingono deniru il: noi et mondo , 

d.lli Inerii cioncali' ne e (liuTjn c-jli ordini, e neceffirio , che le inti- 
gni defili oggetti ditr.:. 1 .:-. -io ne'.l ao.mj , turai dal.l ducili tenta, e colc- 
te di uso fprtch o dipende li divelliti delle immigini, chi- da quello li mfmw- 
uno. 1j feconda « la lioji-jeiooe dr. (enfi. 11 dominio di quelli il ftende (-- 
vii cene affai limitile; p-rc,cc:ht :i airtn pnaeipn fempre le (ve opetai.o- 
ni dalle cofe minile , e le d.i.ge ù'.t nwffim: , o Ha al rutto . ">a eife-ido 
si le minime rome le rumina mori della giun Milione dti fenf. , egli t fona, 
che oon lì appjlrfno a noi , fenon che ceri, giidj dr npr'.i.ne ;r,te:T.eJi , i 
quali riiUtano da quel tintolo, con dia le coli minime li dirigono dlJi natura 
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tulle donali: perciocché e limo e L'altro di quelli fenomeni viene manegi 
dilli intuii fri piriicelle , cbe sfuggono i lenii , t non laTtia apparite lè 
che i rifiutati e gl'intermedi : ttfindochi ogni legge eh: dirige le azioni d 
□imi i é Tempre inairiiiiti di» p:ifezionc dell' univerfo , nella quale hanr 
«linciente toro ragione. E pera ebbe a dire il celebre PaTcbiI: Li intelligenti 
Ci) occupi ndl'ordine delle cofe intelligibili il filo medeumo, che lime il coi- 
no Mila etlenuone della, natura ; e nino e» , eh'effa può (ire , egli È di fir- 
vifaie qualche apparenza del meno delle cofe , Tenia Tperania di ponine mai 
consTccre il principio ed il fin;. Ogni cofa e ufeita dal nulla, : tram Uno il- 
io infinito: Chi può mii rener dietro a il ammirabile pmgieflo? 

Gli eftremi Urna per noi come Te non vi fòdero , e noi forno un nulli in 
«baione a quelli . Elfi a noi non pervengono , o noi da efiì fuggiamo . Ecco 
il noflro vero diro. 

La una 1 la deboleria medilima ddli nollra Tenliliiliil , la quale o Tpoflati 
talvolti , e mancante di energìi , riagifee affai leggiermente in fogli oggetti , 
ctie fèiifisno i Tenlì i o con troppi violimi psreoffa , e tutta afforca da un to- 
ol irregolare : dond'é , che nel primo eafo effa lì trova giunta ad uno di cuti 
gradi intermedi > che accollano al fanno > ad fecondo cfli fi trova Tu cucili 
linda, che conduce al delirio. Li quarta é la difficoltà, i talora impoifibilitl , 
che abbiamo di concepire in un tempo Beffo rotti i dati , che nectflari fimo a 

ni, C che' liiuno le coTe l une con l'altre. Ora fe avviene, che 11 mente debba, 
federe in un fon colpo d'occhio un numero Erande di rdaaioni, eie due o 
più cofe hanno tra di loro, egli i roanifello , che fé li mente non le hi can- 
dii concepire di (tintamente il vincolo di tutte quelle relaiioni , e per confs- 
guenia formarne un fodo giudizio . E dì qui é , che il fovraccennito Antoia 
diceva. La ragione ignee con lentem , e con tante mite : principi difleren- 

o fi imarrìfee i cagione di non vedergli ratti ad un trami . Li quinti finalmen- 
te è la influenzi, cbe hanno i giudizi altrui fimi dei no&ri : perciocché noi Ten- 
tiamo i giudizi', che pronunziano e portano gli altri Topri ddle colè , primi 
che noi filma in ittita" di riflettervi e giudicare : Ticchi ti ragione qnilori 
comincia a ponderare , ■ dìTaminare gli oggetti , e ricercar: eie , che vero £ 
redmente, li trovi dai giudizi altrui prevenuta. E di qui nafee di frequente, 
che con una inopportuna icquiefcenia fi ammettono certi principi Tulli Tede d- 
trui , che dJTamimtì di poi fi ritrovano incetti e fallaci , < talvolti Tolto b 
peiTuafione di aneguire li verità , fi abbraccia il Tallo , perche non fi ima dì 
portare i propri riflefiì oltre i confini di uni opinione, eh: il fecolo , o il 
luogo in cui li vive , tegoli e Ggnoreggii . 

Nel modo (ceffo che lo Intelletto è mudilo dii confeguin quella retiti , 

CO « 
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api». Quii Ci, e quanto villi ed eiteTi quelli capititi, noi qui Ibpri di- 
irati abbiimo . VegEiamo ora quale fii Y eifere dei creali Seni . Certo ella 
uinifcfli enfi, che niente v'ha nella naturi, che pofli tener come luogo di 
; e di felicità all' nomo ; quantunque ogni coli In rapporto alle varie pili 
li , polli fcmbtarrjli tale , e fino 11 diilrmione di Te ireflij , Eccome a quelli , 
conni U propria vita infierirono . Ne gli errori di tanti Eilolbti , e le 



confeguimen.ro del vero iene fieno cote 
(■Céder t uno fenaa ftntii l'altri i tut- 

a, e dil quale effa procede: che certo 
ene per fola «gione di effer felici; mi 



ali atti! le fetenze e la virtù . Ori io diro a vedere , quanto a torto cer- 
chiamo di fiitire la volontà, e diientire felici, « l'uno, o l'altro, o culti in. 
fietne quelli beni, Gccome ultimo fine dell'uomo con lidc nudo. 

E alte Riccheaie venendo, fé il primo carattere del fommo bene egli e li 
poter etTere confeguiro da rutti quelli, che ne adoperino i rumi, eJTcndo af. 
Corda cofa il pentire , che la naturi, Il quale ha inferito in tutti lo appetito 
sei bene e della feliciti , elfi fleffi ce ne allonimi < ributti ; fono forlk 
ali le riccbeiie , che di tutti fi portano ottenere ! Effe i proponidne , cFm 

li pochi, in più JMnii 



Più > 



oiqiiizcd by Google 



■a! E vero, che l'opinione dui» mollo li tìcchi e fluitoli. Mi quiSe- 1 un 
arare di fjc valere l'uomo piò dil capriccio , che dilli verni . Noi non 
preaaiimo un rivallo dai ticchi arnefi , che lo coprono , mi dilli farteli! e 
dillo folcito, che lo mimi. Noi lodiamo Lo une dilli fedele!, non dilli co- 
lano! impoftagli; e un' I ugello dilli foavitl del tinto, non dilli vifloiiti del- 
ll gabbia , che lo racchiude . In rum li vjjibilc naturi non vi hi edere così 
eccellente, come e l'uomo: né tinte mcravigliofc opere ha la oarora formile, 
che in ufo, e come in tributo di quello. E fari dignità dell' uomo, fari per- 
feiione fui l' effere fchiavo di ciò, di coi deve «Ter Signore , e ifpettire felii 
tiri di chi non Teme ni meno li eondiaion del fuo edere, non che iflinm , e 
trimi di feliciti? Li perfeiinne dell'uomo dee certamente confiflerc ordii iena 
cniliruiione delle ficolti e delle potenze fui: mi perche mi fi acereta l'oro, 
crefee forfè li cogniiione della reni) nel mio intelletto • perche C dilatino i 
fondi, (i riflriugono forfè i miei drlii!:rj , m'inquietino meno le piBToni , pili 
liberi i l'anima, piii tranquilla la volonrl! e pecchi io abiti cicco palagio, o 
Tetta di porpora, acquici il corpo robuliena, gioventù, immortalità ? Le rio 
cheite o fi imino in ordine ad altri cofi, cioè alli comodi virai e in quello 

"f edere larga per fe"rfo'! Tfm^V^^^'* $ ^™ tene ino. 

bene, che è l' abilità di venir podeduto da altrui. Impcreiocchi erefeendn culli 
copia delle ricchciie la intendi! del defiderìu , è più filile , che quelle man- 
chino 1 quello, che quello lìa fojdirfatto da quelle . Li perpetuità fiualmeata 
del poffedimenru in chi hi il fummo bene, i di elfo forame- cune limi effrn- 

de di fccolrofo flato in duriflimi povertà . ' 

Quello che delle Rice tiene dicemmo, podìnno dire eiiandio degli Onori. Effì 
non fono colà agevole a eonfcguirfi da rutti . Ferciocdii intendendo qui col 
nome di onore tutti quegli avvantaggi citeriori, che folta ino la di Sereni! del- 
le condiiioni , e li diftinaione delle perfone nella Società , ognun vede quinta 
Gì cofi dal comune degli uomini remota, c ancora ad elfi imponìbile. Imper- 
tincchi portando feto quella dinìmione un non fu che di figooria e di ele- 
vateti!, non fi piffl concepire autorirà di comando finca foggettl ohMìgltì re- 
ciprocamente a ubbidienia, ni grado di el?v:,;ij:i- [L:im rii^L'.inglio all'lbbafft- 
mento. Dunque neceffici.i cofi elfendo, che a difliniione de' Nobili ci Ci 11 
cllfle de" plebei, ad efiltamento de' Principi la dipendenaa dc'fudditi, * id IU- 

tutti pedano confeguite quel grado di onors , che mettendo un' ubituri.i dctnl- 
lione tri gli uomini , non divertitici ruttivi! la natura loro . L'onore inoltce 
non* ino per fc OeSo a perfeiionire l'uomo j che quantunque io a^piuoviles 

foderi , e valevoli inferni a induragli uomini a lodevoli e glorìofe opere | 
nientsdirnruo egli e fona il rimirarle ineffinci da fe fole ili' Minile perfejio. 

Dione., che gir uomini hanno gli ani degli litri; ori chi può immaginate eh* 
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:ida in quel punto , o di? lia detfa un beat reale, e 
.1 f .' Sena dì chi, l'onore die ci viene d'almi, non 
lerfeiìone a quelli che abbiamo, ma talora fùp pone ef- 
ella, che non e tale. La flima fi alticci lolgirmenle 
a il riera al di (òpra dei poterà . Ma li ricche»:* no» 
, come pih Copra ledemmo : e chi vuol tufi "lece 
fenra più , e limile a un di pretti) a quell'Imperatore, 
a lui flava di farli valere per la dignirl dello im- 



■miniente agli onori Li perpetuili del pofTedimento : perciocché a che vale la 
iflimaiione , die d conciliano effi dagli litri, allorché non damo pia in iAato 
li goderne? Sem* di che, effendo rondatigli onori fiali opinione, la quale gli 
ggrandilce, minora, e difpenfa , chi non vede quanto fi a inabile quel bene, che 

ii poter perder quel bene che filma, e di cui fi gode, non e un'argine tnfùpera- 
■ile j'li ■ Difaminiatnoi piaceri. Ceno quantunque vera cof* G*, ebe i pil- 

ori non coflituilcano una ciane di beni feparatimenre , eflendochi l'amor della 
liccheiie Ha pur' elfo il piacere dell' utile, l'amor degli onori il piacer della 
" do i piaceri in relaiione al lorn ofnjerto e alla loro 
riporre la feliciti nel piacere dei lenii, ì il cercare 
il coDirnirli nella «inquilini , che nafte dall' adem- 
coftitnire per fine dell'uomo l'uomo me- 
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fuoi fondamenti: pKdocttil li lontananza dei nuli ci ( neeeffaiii per non 
en*« mi feri , e il polTedimento dei beni ci i ircceflario per divenir felici : mi 
ni l'uno, ni l'alno i in rapporto al (oggetto li feliciti medefima , fé non vi 
li aririiinge il fcnrimrTins e la disunitine , ch'icomela ferma e il rampimeli- 
:o .lol.. itdl".i IJitiii. Ci!i::i. ■ fumili licerne a B urlire la dilicareiii di un frul- 
lo non bilia , eoe vi Ila in quello 1' attivili di eccitare il dilettolo fipore , 
ni v. G r.eh.ede inoltre, che Ce ne feola in noi l'pnirrefSooe , e Ti ectitl dell! 
lùatn'j <■ frammento: luj non balla, eh* il bene cui puuVdmao, abbi! io te 
li pieoerta <L reodrrci felici , k oca >i li genera io noi di (<Ti felicità il 

li tìttTj Cr.ll.iu Morale, t g'.'in'een.memi cri Salvatore ve-iulo oon Ed 
annientar la altera , mi a rifinirla e renderla la pi-j perfetta. Egli oon ci 
ailrnge a rmtntiire a'.lo amor del piaerre, mi ci apprefenra piaceri più nobili, 
più durevoli, e più dejn. dell' ucmo. E pero a.'cr qund: definì la felicità nfee. 
bau nel Oelo agli eleni per riporrò alle fu: cameni , c<*l .kX: : queflt ( i ) i la 

drillo. Ma quando fi parla nelle Sacre Lettere della feliciti in rapporto al fiig- 

f' inebrirranrio (:} .:„!'; .l-lh n.l'a tua, "e del tortene del piacer tv..) ih- 

brverrrai quelli. Errarono dunque quei Filofofi , che collocavano 11 felicita nel 
piacere, non perche il piacerò non entii vtraiil'nrc a loilirurrci felici , ma 
perchi la qualità della cagione j che dee eccitarlo in noi , fu di quelli ignora- 

lo piacele cercando , rollavano nella loro fperanza fraudati; pciriorchi egli e 
Vero che la l*piriio DCCUpUtlaG in quelle fenGbili cole , fi diiloglie intinto dil 
fallimento de'fuoi mali, rafa the è reale ; ma rallentatoli quello ardore con 
che li porravi di primi agli oggetti che lo rapivano , fi trova , anziché folle- 
varo, in uni niifai.i ;iìli icìl- ■■ fer. iii.il- ri.adulo. Olrro di che non fona 
tali i beni fallibili, che difficilmente li ortonnono, non ottenuti fi bramino, ci 
annoiano coalcguiti , e ori col cruccio del ddàderio, ora col gnidio della fiiictl 
ci tormentano ? Certo qualunque fia i! piacere che dii beni di quelli viti in noi 

giure del piicere che fero porta l'amato oggetto: ficchi rimanendo nel cuore unj 

fi risveglino éntro" di/guflo e l' inquietudine : 'non altrimenti, che tu in ampio 
vafo poca aequa infonderli , vedrai li si tip, ni flutti rrcinolare e culninovcrli, lad- 

cbò «Tendo la volontà nnllra necelfitata ad amare e feguire il bene in generale, il 



volenti , renano dalla volontà abbandonate . E per quello felo forfè 
più alla volontà le enfe grandi e flraordinarie , perchi participando in 
enfa più che l'altre, dell' infinito , danno a credere all'uomo, che non 
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jfi Leeiokb Secondi 

Ma the diremo della viltt ? Io conlciTn the tri gli umani bini il più no- 
bile e il più eccellente ì defla : mi non concederò in gii , ch'effe fia fuflì- 
cicnte i fe medeGma , che * quinto a dire, che Gì beni fummo , t folo pre- 
mio del ben lire, [intera feliciti dell'uomo, Infatti che altro fi qui l.i -.ir:::. 

foreflieri, ma noliri Lungi dunque fil il credere, che fino a quando in que- 

tl per queliti folo die n'abbiamo ottenuta vittoria. Quii Principe ai fedeli e va- 
lorufi cittadini propone heeonie premio li lom Duelli e le loro dir! RI «ioni! 
Qual Comandante vuole, chea fon; fu Ida to fia palina ed onore il conflitto? E 
a qual' atleta fu ficcome premio la lui robulterza e li fui iRiliià afTeunara? Io fo 

coli di per fe^ carrabile, e ad ugni umana perfuni convenevole, ancorine 

limita, e la Hrfli morte per lo amore della virtù, le altra feliciti ei nón può 
afpertare che quella, ebe gli produce laintema tranquilliti, e la buona cofeien- 
la di avere ubbidito alla onelil e alla gmlliiii , fe , dico, alita feliciti ;il>;t- 
lar non può, ehi a buona rjc,:;>tie d:r;\ . eh'ei'.li Li .a più felice di quello, che tra 
Itemi e tra dolori lafciaffe la vita per (alfa virtù, di effe tuttavia apprefa fio 
come veri r In tal elfo l'r.jii'ii.jiLL j !>!>■■ uri::.] diritto, e farebbe ugnai be- 
ne ebe li veria ; il (he ooo ■ die dire . Aliti ehi ooa il>emlTe Ibi feli- 
citi ebe quella, che viene dalia pratica della lina, e hrtioto t-edeffe :! vitro 
premiaci , perebbe jndtrt mn J cercate felicità nella feda vitto f Queflo * 

quel.'o, di eb< dubitava T o, ove cuce: lo domando, fe vi (i) forno doe, I" 

uno de' quali f.j uomo dabbene , di grande eqa.il , ci fommi i - . I . . di ba- 
golar fede [ r altee. fcHieritiff.rao e d' Infra?» ludacn : e fe io tale cero» fu 
la cirri, the quell'uomo diblir.e trpjn feeHento, tociooreru , oefindo e ali* 
opV. iti q ie:iJ eie ù- lei^etitill'. no, giui;cld di fornelli piubila e fede: e fe- 
O'.d ■ '•;•'<• or e de cittadini, qaeii uorr.j •tisbene vene* travaglialo, nano, 

mioato, ridirlo ;n pment: e finlmente a tuiti paia infelici ffiroo . All'oppo- 
iiro quel malvagio fi ludi, fi lupetti, li ami da tutti, tutti 1 lui gli onori, 
tutti gl'imper), tulle te ricchciir, tutte finalmente le comoditi fi «mferifeano , 

luna fi giudichi : chi farà in fine si finii:- , lL- r:ì.lHii l ; dei due voglia 
effer più? E pero quel Romano, che fi eri dato a credere, ebe U lclii:r;i dell 
uomo ripofia font nella fola vitti , ficcom'eglì amava elfi vitro per fé mede- 





Oigiiized Dy Google 



qorllu * qaello, elle iflii p'à rrideoteramte ci toudu b foni dilli oofln cor- 
ranone, e cori (cimi ciiftrrj, (he fotnjuo per vii di dire li Religmoe deì- 

frlicitl, fRli e di edere iditnii iH'ioion, iurte più Rosile deifuomo . e in. 

rftoi J troppo aiitenile pei potei fuddiiliie ille tcadeoH dello fpuito (t), 
effo fi lìudii piimie ritnente di fpirirualiirire io etra miniera , e per quinto 
può , le voluttà del coipd e dei fenfi , venendole con cena delicitem di l'm- 

icliginnc r lo fini a chi n-iri rl"i'iice^K>: Aulire, per vii di efempio, favel- 
lare alcuno £ lafdvc e^ difnneilc cure eoo tiuppn libere efpreflioni , e feilll 

udiri con uopi , mi con pilerie appiedo. E li ragione Ti i, che nel primo 
li c ■.ili , e mil conficen^lll'l d'igniti fili : laddove nel fecondo" rapir! di 

» , o di quelle gra.ie di podii, che proprie (boa dell' animi, accoglie inco- 
ia quello, nk= ili t.r'iiilr vi il ccì.i Iorio, e bee il piacere dei fenfi nel tem- 
po, che crede di bere un pinecrc Ipinmr.i: : Ornile in di 4 coloro , che rapi- 
li da viftofo conio di falTl moneti , prendono lo ilagno , e il piomba in luo- 
go dell' argento, o dell'ora. Cesi non È meraviglia , l"e nel Paganelli™ veni- 
vano infimi difoniftì con trinquillo animo , e eon ceno fallo praricite ; per- 
emo la pilli me dd f.ii,. i si lumnle 1 1 l'infoia , die non può non clfcic r^ 
guardila come Belai pruova di uno lino di nobiltà , ond' ella ì dicaduli per 
le tante miferie che li circondano ; e la voluti! .1 rincontro , o fii l'amor 
del piacere S indubitato feeno della feliciti , a cui tende generalmente , 
quantunque non poti) ella da fe fola conofcerla , ne'confeguirla. Ori quanmn- 

non la filino njìcvvj» di teiere certe afléiioni Ita lem contrarie : perciocciii 
nel tempo fieno, che l'orgoglio ci vorrebbe inalzare , Il voluti! cerca di ab- 
binarci i e dove l'uno ci voriebbe il dì fopra degli uomini , l'altra ci poni 
■111 condiiiune , c allo foto degù' mimali . NdU pugna dunque di quelle due 
uaffioni «erto alfii fpiieetlte all'anima , che vorrebbe c l'uni e l'altra fodJìf- 

dir cosi una foli , ora l'orgoglio nella voluttà , ora la voluttà nell'orgoglio 
trapanando . Rinunziando ai piiceri del feiifo , fi cerei un piacer: più nobile 
n'Ho Kqirilhl fami ed elìimaiione : e cosi la volutiti i ìnahata ; e volendo 
li piicm del l'cnfo foddiifire , fi attaccherà li Itimi alla voluttà : c cosi i ti- 
farclto l'orgoglio. Allo fteffel modo nella moltiplidii, e nella fquini-i/.i .i c ' 
cibi , che hi potuto ritrovare la intemprrima , benefit fia quello un Tenfiiale 
piacere , hi tuttavia l'animi di che compiaceli! : perciocché l'orgoglio <i r"" 

<>) Vcd. Abt»d. loc. tir. 
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D E' P H E M J E DELIE P E H E. 

Sembrerebbe, che Ripentì li primi difficoltà , non ivefle io amor proprio 
con che imperare li fecondi , cioè col nafcondere ili' mimi quei nuli , che 
vanno ordini ri amenti; congiunti coi bruì di quaggiù, e farle «moiette di effe» 
d'ente dal male nel tempo, ch'ella li ria a godere dtl bene; perciocché quale 
illusone pnò mai effer tale, che ci metta al di (òpra di uni pruovi, ch'i di 
fentimento ? E tuttavia ciò giunge 10 ottener il più che fi può, l'Amor pro- 
prio . Il che acciocché noi conofciimo , (gli è di fapere Ci), che noi non ci 
fidiamo mai nel prelente , ma o rientriamo nel pillato, o ci portiamo all' al- 
lenire ; quello per fidarlo per rosi dire perche troppo fuggitivo; e quello per 
anremrlo , perche ci pare troppo lento : licchè (paiimdo V animi in quelli 
lunga e valla eltenlione, poco le reità di riflettere il pulente, che è in conti- 
nuo nudo ! e ritrovando una quantità di beni o goduti o afpertati, tanto in 
quelli C trattiene, che il prefentt poco o nulli la tocca in confronto di quel- 
li. Non già che pinati fi liano gli anni lenii rritnifch lamento dc'mili, o fee- 
veti da mile abbiano ad edere pienamente i di avvenire di quella viti : ma 
Eccome l'animi nollra non ami di penfare , che a cil che li rallegra e la 
confali , cosi effa ritiene follante le idee del bene , che hi poffeduto, perche 
aggradenti , e perde a un tempo le idee del male, perchè ciucciare : e in 
quinta all' avvenire , effa non S porta in quello die colla fpennia , la quale 
mudo per oggetto il bene, ue fegue che Itando V anima nel prefeme , liccome 
in merco ad una lunga ferie di beni che la precedono , e che la feguano, fi 
reputa quali vicini i confeguire e giurare della felicità , che a gran latici 
può effer tolta in tutto, e dutrutu dal fentìmento della noflra miferia . 

E ronciofliache 1' uomo non può edere cosi cieco , die non veda , che li 
felicità terreni deva aver fine , e peri mancare a quella un' altro degli effrn. 
alili cimieri della veri felicità , ch'i la dumione; di qui e, che con nuova 
arte lo amor proprio G (hidii di deluderei li), col «farci nella idei dì perpe- 
tuare nelle future età la memoria nollra e il noltro nome. Ella t veramente 
cola vini e degni di rifa il penfare , che le urne , le piramidi, i teatri, e 
le città a memoria degl' illuDii uomini fabbricate , e che la pìttorefea e li 

neiraintl della loro fembìanra , pollano contribuire alli felicità degli uomini 
dopo la morte ; < che cole , le quali non fono in iflato di perpetuare fe mc- 
defimc , fimo valevoli id eternare coloro , oh' effe hanno in oggetto . Ma ce» 

gli uomini , li quali penfanJo talora di edere più grandi, e dì più nobile na- 
tura , che gli altri non fono, perchè abitano un palagio più grande, G arrido- 
no a più liuti conviti , e fi coprono di più ricche velli , penfano Incora di 
non aver' a morire come gli litri , perchè lafciano dopo di fe alcuni monumen- 
ti della loro vanità . E perchè fumo accoAumati ad afcoltare quotidiinimcnte 

ila , o del loro vantaggiofo Hata, e di quelli racconti Gimo toccati, come di 
perfona che ancori vivefféro ; di qui è, die comunemente ci femori, che po- 
tendo diftinguerci nel mondo con qualche titolo, onore, dignità, gli altri an- 
cori pirletinno di noi da che labiato incoio di vivere. E qitefbi nurooria, t 
quel- 
dì Vid. Abb. loc. cit. (.) Vid. AU>.Ioc eie. 
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quelli nobile idei , che ci filmo ili unto tempo in noi formati del nodra 
merito , ficendoci credere , che abbia eoRimoul gli alrrl uomini egualmente 
che noi, ci porla a riguardarci oltre il termine della morte, ficcarne vivi per- 
vcr„u:ic:.t: r.cl meno di luto , c c.rccnciti in rjr.r le luicefSvr fi 

ro tuthire unni icobnioCo guerriero e Generale , rappreteotiodoaU il terroine 
dell, fui ti-), e dufiuirseuto della fui e/aideiia, nu gli allori, coi qua. 
1. i". omeri 11 fjl rombi lo animano e lo confoUoo . Egli C titolarli oinie 
■ itai::ip:i.ifu, e come cumpoflu di die prrfuar, n di ifiie efTfri dirret'o'i , iole 
L:e ig rigiarrlD ili 1 UDO , e felice m rapporto ali" alno i e più nyflo e p-ic 
tram dalli felicita dell' immaginario , che dalla muoia dal naie rifer fua, Ù- 
eritrei 8 udì mente ■ e con piacere 1" uno air altro - Aleoaiidro che fiori popoli 




imct proprio , allorihi noi polliamo crmofceie 11 fprupaoKine eftrrnii , che 
pitti tea i beni del romito, e la capitati dell'aoima, ella e di Ijfingarei til, 

f,...t : rtll: y.-:„ti Cc.1 j-, „„.. . che duvieboe 1. -.p.arin.-' <'. 

r.::l elle r.ccl.eiae, per 11 fprrienra che ce tiene, f. perfide, che far» felice, 
alljnhi più ureo fari che non i ci pulente, e fiecome la remporile pmfpe- 
rirj In i iuL'i gradi , così non e maraviglia, le in qualunque flato ci fi trovi, 
v-i cjnrmuu :m i i rlrliJVri eccitando e crelcrndo . Che dove arlivenga, die 

u .kii.l.'iiire , allora non trovandoli tuttavia contento , toma a rleliderare 11 
condizione di piima , quali clic di quelli non aveflc lapillo valerli a dovere ; 
tale rifi-ulu il cuote dell'uomo, che Air non potendo in riporti, fi porta a di- 
fender:, aliar che non trova con che più in alto Ialite) e difecfo eh' egli i, e 
:,!!; cimi ii ieri; .li prima riiunulo, raffiguratali l'aliena, da cui è rlifreli., in 
onoro alperto di famifia e di opinione , toni 1 moovrtfi invertir di quello , 
ione adivtnnc i Tiberio , il quale dopo avere abbaoJnoanj lo Impero , oocle 
guftarr più tranquillami me i piaceri, 11 quali (ri dilla ralurtl invitilo , lom» 
ad ibbandonare i pucrri prr uiomare allo Impero , 1. cuinri'c, i< polli ni- 
miti per troppa miteni li lutti di quelli hcru apoalrlarr. , eittt lorrlll 
menti l'imor prcpnu • deluderti > cai dirci i crtdett , che non i imponi' 
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De' Premi a esLI-eBeiie. 
beni , mi li folta che A ne hi fina , i cagione di quelli miferia , 
tormenta, e ci colla di cui a deGderare la condirionc degli altri, coiti 
iò elegantemente un Gentile Potrà ( i ) fcrivendo: 



Di quella ferie, che o ra 
O fortuna gli offri, come 
E lodi chi cole altre un 



Miglior' e la milii 



ieggi che vien cr 
ti, foli felici 



cui vivono. Vede L'imperito volgo, per via di efempio, nel Piintipe tutti la 
pompa, the mcritimente Q unifee ad una fupremi mtorità , onde renderla più 
rifpettabile , e più temuti i ma non frnte l'amarena e gli affanni , che le 
puhlìche cure accompagnano : il vede al di fopra dt%Yi uotuin: ndli •■?,:^:iì 
e nel comando i ma noi confiderà uguale agli aliti nella fuggeiione inevitabile 
alle mirali infermiti ; il vede finalmente nell' iffluenia dei beni, ina non fente 
il falcidio, che pur elfo inquinar può, e tante 



I lite ìuiì '.Vdibu,™^™» e-rrlftui fn'uVben eli , 
, .nj.c I;.jc:i vivente] clamar in urbe." 

Saggia di Le*;- F 



a noi lo cffcrc di [agate intelletto, c ili ragionevole fpirim dotili per cii 
tilt effendi!, il.-.u palliamo .illi H:.nj ; .-rv;u;rt : [>jmj-jf ]! gridìi ;t:l!l [■. 
eccellenza fari inficine il grado della noflra miferia ; e le beliic faranno 
[wr ciò che non fona immilli , e eli uomini iiif:!::i ('■r.niin ;ifr ti:-.- ; 
non fono ? Altro , e più nobile fiK intcli il y—ii-inilìiinii Creatore il in 
materiale , e ragionevole creando . Egli e i prfei del Imre , e le befl» 

:. ! '■'.tr.iw- ini™ !■) , ni-n ■! .1 aji ,..n!i, i , un the le frnfibili 
terminava, l'ampie™ del cuore umano circofc.ivere ; perciocché delle riibi 
ccl"e affai più mendico Ubava , (he lìbero lìgneo* fembratu avrelibe ; ni do 

brevi e finiti deridi 

venivano. E pero non vi In coli, die più li eccellimi e li dignità dell'uomo 
appileli , quanto «juclli infallibili aviditl, li quale fi si , llic annoiali di quelli 
mondani beni, cerchiano il Bene fummo e infinito ; bene , che par.-ggi la im» 
mentiti dei nóflri deliderj, e del nollm cuoci. Cml quell'avveduto rilofofo, chi 
fi avea raffigurati la uin.'iia animi con due ali, elrimava che non ad alrro 
valeffero, fé non che a portarla verfo la prima e fovrana idea del Bene: e 
perciò allorché vide ella anima difcondert il ballo , e correr dietro li eofrup 
libili beni , egli 11 i dato a credere , che effe ali perdine averte, e di qui 
adora al baffo piurroflo che volata fi folle , e che nel corpo non abìraffe più 
ficcnnie in prigione , ma come nella fin romba gi.icelfe . E generalmente nati 
quei Filofoft, che all'ilei òj:.i feliciti donili all' uomo f. fono più avvicinati , 

the tutti gli uomini dei. dir.-, no, e r.c! <il,i]i tutti il^t'uo .r.-.r parte, non Ba 
in alcuna delle particolari enfi , <!ic r i.!(i,iw. .fere polftduK da untolo, e che 
eflendo divife, .lifliigono ;nii il loro pvlliilor; per tiò the non ha, di quello 
n pei ciò che ha. 

■mente può 1' uji;:i tr.iV.lte la fclititl fui , fi può egli ottener pie. 

1. Abbai. 8^%>rfjBj ■ ■ 
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"l. 'JSb Td"", ™°",«, ,1, r— ,ir, ,j«..r, I. ....e™ 

lutilo bme lAbiano ì usi pimi lìmo di r.flb bene quegli litri", eli: contri 
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LEZIONE TERZA 

La mot* * H.htlaft*i, 




rais : in fecondo luogo dalla impoffibilirl di poter elfi levare quelle contrad- 
diaionì, (he paitiuo Ira moire verità, comecché i:i lur.-i ilpiTs evidenti ; in iena 
1i:'ìì;(] iinnlriznt: dilli Itutil.ti dei.- : i a i - > :x imur.'L in r.;pi»:;o il telato 
acquino dell'ultimo tino, dove quella tbrleniiu non Coffe da Rivelata. 

Sicionie egli t ceno, che vi ha in noi un Lume naturale, che ben lùgiur- 
dlto non pul incannarci ; cosi egli È certo parimenti , the vi Tran amori! in 
noi alcune cagioni di crei:.:, che c' ingar.Miio : altrimenti le non vi Mero in 
noi quelli femi d' illudine e di errore, noi non faremmo giammai in incninoi 
e fé non vi folte quello lume suturate, [lui vi Ittimuiu l'=nipre. Li lUll-iolti 
dnnque in qu.'itii ila, cioè su'1 i^p.ir-ire qj-lti due principi , l'uno di verità, V 
altro di errore, l'cnm-ilii iitroim- o^iii ivii può avere v.;.A;: kmhi.invi- , coi! 
effa può p rei; ni .irli .il noQro intelletti ora in una, ora in altra. E perchi da 
cagioni ftranierc ci viene propali in diicrfi litiL-iion: ; di qui c, cIi'i-IIÌl .iiT.il di 
rreournte apparii» ad uno diverta da quella, che appartici aj un'altro, e talora 
ra in altro tempo . E certo ognun fa quanto 
conofeonocon evMenaa. Le Feriti deinume. 
li, e della eflentione fono di Die naturai nu feti tolga ad efls la loro uni^icirà, 
fi tenti di adattarle all'ufo, e alla pratici, li r.[l.'-^;rt-,i:j i';r lo più alla 
ibbietà e all' equivoco . E in quella ferie di domine , che rifguarJano i do- 
sri dell'uomo, fembra^ ugualmente, o forfè più the altrove av.-r; luu^.i li imm- 
iti troppo valli per ertere in una u^chiair? Li'mpjci: h eailiinil; o lia che trop- 
' lungo riefea il difeorfo , per cui dai principi fi diieenda alle pratiche par- 



ia tale difotdine 



-z non loco csl.j di tonnara iji lolìilil: i' cite- 

riore, e di adattare le loro leggi all'indole e alla collimiione de' popoli, a 
quali imprendono di comandare , non di adattare gli ucraini a prefitto (Ulema 
di Leggi; dond'i che collretti fono alle volte a tollerare un minor male, onde 



Filolbli , effi fono perfone 



he non li.mo gufate uni venalmente . E però noi 
foli deridevano in ogni tempo la religione del popolo; e 
comprendeva nella religione dei rilofofi : t cosi Socrate ber» 



DlgltlzGd t>y Google 



amore di noi llelli che ti voirtbb; elenti di errore ; o cht 11 foilenga quii t, 
il eh! c «mdifeendere il nule. 

Ni qui fi oppongano le belle Lciioni di Molile , che ci lafriarono gli 
- : = -- 1" = P: sci P- B .-melinio : pttchì quelle riguardile in coerenti ai loro 
princìpi , litro fignirìcano di quello che Tuonano. Elfi ragionavano nella Mo- 
nte in ordine il loro Gitemi Fiflco ; e iiccome quello cri infudiltenie e 
lilfc , non potevano non viiiofe edere le tonfegueme , che di cui derir*. 
uno 1 fondamento clIIi Mor..le. Gli Stilici, per vii di efempio , penava- 
no Iddio effere quello fpirilo , che diffufo per 11 gran mole dell' univerfo 
lo anÌnulTe e reggeife; e per ciò le anime nollre quilì tante particelle di que- 
llo fpirilo, comecché feparate da ctfb a cagione dc'eorpi , ne* quali racchìufe 
fono. Ora tutta la loto Morale (1 riduceva a fir credere agli uomini , ck'-lir 
fonerò Drf, e COjl ilpiriva loto l'orgoglio. E fe leggiamo nelle loto opere. 



elfo Dir) ; fecondare gl' impali! di quella mondws 
fornii di quello univerfo, come Dio li rifguardava 
nire a quella unmrfale Anima l'anima propria 



dì 



cc-nfigutHion* dall' arnie, e naturai 
Bud. De Philoftt Gncinic» Cip. n 



i.' i ].ico-j I: ■ 



memo. Perciocché il più degli uomini non t fallo per il raziocinio, ni può 
reggere alla fottiglìrizi digli argomenti. Quante verità non furono dimollrale 
il Archimede , da Apollonio , di Teodolio , le quali min vii erano ignorale 
dilli maggior parte delle peritine ? Non perche la evidenza manchi a quelle, 
mi perehi il piti della gente non reline alla ferie dei difeorfi , che a quelle 
conducono, E certo a eonofeere efattamente i doveri dell'uomo , eri necetfario 
riflettere full 1 Uòmo Urlìi collocato in tutte quelle diverfe umazioni, alle quali 
t foggetto i" «ita !a «ita , e fopra mtta la terra : vedere ciù , che vi ha in 
lui d'i n ni ):i-e e inalterabile per ■f-i.jr.re [a fui -!f si i/a : rfjinir.ir- ]e dif- 
ferenti relazioni , che aujuifbl , e dal principio di aliene Tuo proprio , c dalla 
varietà delle fue poterne ricavare la necelltà di una regoli e di uni legge. 
E a eonofeere la eliilenza di quella legge, d'uopo era il eonofeere tome gli 
eflerl contingenti non poflono Ilare colla eterniti , e colla forza di dite a se 

gli ha creati : e come Dio non avendo fatta cofa invano, ragli] l/efr'rcizto 
delle noilrr facoltà, e in qual modo. Indi da noi agli altri cfleri le confidera- 
jioni portando, eonofeere quali nano limi;! ; „m , r <|i.e(ìi a qual fine creati, 

veglienaa. In fomma li efiftenzs dì Dio, la immortalili dell'anima, la necef- 
tìta d'una vira avvenire , loro k veri:.\ , die fervono di fofteguo e dì bafe af- 



, fuorcto al potere di Dio 
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ila goder delta vita , pri- 
o andate degli anni ce ne 
lo irapedifeono i fenli , ce 
rano le interinila, e fino le più deboli cofe 
onfcj-uimernn del fine intrfo dalla ragione , 
inziche quelli beni Temibili, e neceffitio ad 
lirivilà della immaginazione, la iaclJn^ioNt: 



quelli , che-oli (Itemi oggetti immediatamente vi eccitano, che il contrabbilan- 
ciare, e mollo meno fupenr quelli è affai difficile, don quelli fatta qiuD col- 
legami difpofti non fiano ad eccitarli nel inedefimo tempo per compenfare col 
■limerò alla debolezza di ognuno, e reflftere cosi alla gagliardia del più forte. 
II che ottiene l'animi noihn , dove preventivamente tonfideri i rapporti , e le 
contenerne delle cofe , e faccia il , che tutte quelle idee fi ripiglino all'urto 
dell' oggerra , a cui li riferifeono. Ma quella abitudine al tifleUo i appunto ciò 
che effa acquilta di rado e difficilmente . Per In dietro commercio, che ha V 
anima col corpo, ha bifognn l'anima del minuterò dei fenli , onde formare le 
fuc idee , e i fuoi raziocini , Acche di frequente è coRrerta a colorare di fenfj- 
biLÌ immagini le fueveritì, elefoe cognizioni: dond'e, che fé i cinedi della 
ragione tengono cofa, che fìwricmi ttzenlt, eco» farebbe la bellezza della vir- 
tù vtliiia di bellezze fenlibili , quelli rifielG , in quanto tali , aiutano il movi- 
mento eccitata nei fenfi dagli obhietti efleriori , e 5! li ragione limo più difficile 
lentie la conceputa imperia: o quelli lineiti fono in tutto fpitituali e alìratti, e 
alluri effendo per dii cosi d'una miteni lontana, ed eterogenei dalle fenfarioni, 
poco vagliotio a commuovere l'Animi , che avvezza a muoverli alle feofle , e 
agli uni dei fenfi , le riconol'ce appetii e le gufli . Setizachc elfcudo il fenti- 



, che u. 



a quella fent 



inuffiziofl alli 



proferita, e fui 

materiali e corporee cofe , che fi fanr 
prefcnil delle fpiritnalì , c attrarre , eh 
re. Anzi elfenefo la meditazione dei propr} doveri una idra emecinfa il cuore 
dell'uomo , perchè infeparabile dalla cognizione di fe fieno , e si della propria 

mi ferii, ognun vede, che la ragione e ptefTochì ad effer vinta talvolta dalli 

t, ficchi a proporzione, chi viene 
io , fona e , che E tilifli , e ceda nell'alien. 

ij: j:'.i";iL-iri iVn.i'ìili d.ii fenfo lontani, e di qui colla celfazio- 

li rendali più Libero alla ragione il muover l'anima cogli og- 
; nientedimeno accade di frequente, che c'entri b 
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]'j:iima (Il-Cs i<i È fLi;:,|;[r:v;L rt.i fi " Q_.nl oli firebbi: ricufare per via 

di efempio a Cacciatore li caccici lepre , e a Giratore I' mtefo guadagno, a 
quella legge , che lenza più l'uno fi rimanelfe dilla caccia , 1' litro dal giuo- 
co, fé non che li tendenza ftefla dell'animi , che difoccupata di si fini tler- 
cizj teme di rientrare in si Ileflà , e li miteni fili fperimrntire 1 Contro lo 
afono dunque, che l'anima fa di continovi per fuggir da si , e non vedere 
si fleffi , rhe potranno i riflefiì delti ragione , fe quelli medelìmi prrefii in- 
fepanbili dalla ideadclllumanl miferia, fono quelli, die lleoBUnoall; fuji, ; 
Illa oblili rione La Ragione è uni facoltà dell'anni» fuboidinata nello eferci. 
zio, e nell'ufo fuc- alla volontà: e però fe quelli, oltre illa fui niturale Lq- 
coflanza, ama di portir noi fuori di noi ilefiì , e noi a noi medefimi rnle mon- 
dane , e fenPhili cofe occultare', ehi metterà in efercizio eflà ragione, o chi a 
quelli comanderi di ben' ufare dell' uffizio juoJ 

E fe liuto poflono 1 diftoglicrci dallo adempimento dei morali doveri i fenfi 
colle loro Intingile, li i'.,ui:iii co.^'iimn^inatL fuoibetii, e colla fua inclinazio* 
ne l'anima ileffa, che non fari ti piffioue , fe giunga a predominare il cuore) 
« gli afferri noftri? Cerro ficcarne molte fono in nui le facoltà deliinztc ad aiu- 
tarli l'uni l'altra fczmbievol mente ; cosi non tutte ad un tempo , ni tutte in 
ugual grado fviluppandolì , egli avviene, che una affezione maggior foni fopra 
filtri acquiflando , occupi quel fito, e quell'uffizio, che ad alcuno altre fi con- 
Terrehbe, onde formare l'armonia degli affetti e dei feniimsnti , in che Da 11 
virr-j. Ir. quella guifa medeGma, che diluiti per qualche accidente nel corpo i 
canali de fluidi, là fogliono concorrere in maggior copiagli umori, dove i neon- 

si die una parte diventi ricettacolo di quello , che ai equilibrio della macchina 
doveva effere in più altre diftribuiro . Diimo , per vii diefempio, che la facoU 
là di percepire le corporali bellezze B fvegli , e fi raifndi prima che alla loro 
maturità pervengano quelle, che deftinite fono a percepire la belleiia dell' onc 
flà e della vini] . Chi non vede, che al muoverò di quelli faranno quelle nel 
loro esercizio impedite? Coire iofliachc portandoli L'uni il fuo oggetto con uni 
forza diretta, perchè di fenrimento, e l'altre per via di ribalzo, perche necef- 
fitate al rifletto, d'uopo ci farebbe, che per adeguare almeno la forza della pri- 

nella inteoGone non hanno. Ma quello non avviene d'ordinario: perciocché in 
quel modo, che tu iedurrefti agevolmente un cieco col dargli a credere di con- 
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in -ilio , che col penarci ad un'alt 

, t fc vorrai abbinare L'orgoglio, le flefle vie li porle ranno all' mìlimcn- 
In fontina lo amor; di noi (beffi ( duro a vincerli , c ha mille noli da 
narcì: egli è indifferente ad ogni palfione, e rimo [1 appagaci una, quali* 
< moire: ora si divide in piii , ora fi raccoglie io mia , come e quanto a 
li.ice: egli i in tutti gli Cui della vita, e in tutte l'eli e condizioni: a 
lora pare , che cofpiri alla ina deitruiione colle anUeiica più importabili , 
a Tua dilìraiione i come a lui una genrniione novella , perchi lafriands 
ivete in una lituaiione, rinata, e fi riftabilice in un'altra, 
on orda cui alcuno , che io intenda con ciò di fremii- punta alla unum. 
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l^-rr.hfrl ti fjv corfjdc'itioni 1 

Aliual de GtoiiU Fitoiofi non potendo caie 
polle , ouanto eumeni , ti)* li idei cV.la rat 
Ciill rjtdtnu quali infusibile, the eflo h> 



f,;chi l;tj jn.j— leu I. in te I lf: i.f; 4. qjeiS penai.., r:Viint 
tome alla f'Bt filli u"Bi di U1 corpo ;olemn, e oujnij . Ma come p:cc- 
vano ceni e (Te re tt ■ 2 Nl prcdliìrnia ili tacile Anime allj loro unione col corpo? 
Dove abitavano site - Qual fu quello loro delitto ? Ir 

Quello che li ragione conf.li.er può egli è, che l'uomo eifendo open di uni 
infinita Sapienza noli fi poteva citile in iltatod' imperfezione, cdimifcril. Mi 
fe lo lì.™ in cui creato fu, eri di perfezione , rame Tene allontani egli! Co- 
me ha perduti ocelli grandezza , e dicadette di quella eccellenzi , di cui ne fo- 
no reHaii ilcuni avanzi , e altane reliquie ? Come ha egli tinte addoffo di fi- 
che di due cote , l'ani , ct'efftndo noi l'opera di un edere infinitamente buo- 
no e faggio, dovremmo ciferc perfetti: l'altra , che non lo Gamo. Quale e dun- 
que di un rale dkidimtnto il ragione , e 11 cauli ? Egli e verifimilc , che un 
tal; cambiamento da avveputo nelle eli più lontane , perchè non vi e umiru 
flotia, che ne tàccia meniione, ne tradizione alcuna fé n'i confervara, tolte le 
favolale narrazioni e le fantaiie capticciofe de' Poeti . Mi in quale età ciò adi- 
venuto i veramente ? Tulli gli uomini hanno commeffa ad un tempo fteflb la me- 
deGmi colpa, della quale noi loto figliuoli ne portiamo la pena ? Se tutti non 
l'hanno commeffa, ma li fono mantenuti in quella intentiti, in cui furono crea, 
ti, perdi* alle rniferie di quella via, tra le quali fi vuol contare la mone, log- 
giacquero! E fe l'hanno eonfervata, come li difecndenri di quelli pochi uomini 
Innocenti e perfetti, ne dicadttlcr;>; ti diri, ck: unfolouQmopeccfi? Miperdifc 
gli altri follenuto hanno il diligo di colpa, che non hanno commeffa? Si repli- 
cherà, che quello nomo colpevole, che primamente creato primi d'ogni altro pec- 
cò, ritmilo eflendo imperfetto, non potevi non generare imperfetti uomini; ef- 
fcniucliè di una mali ciufa noti può , che un trillo effetto procedete >. Ma io 
qui ancori dimando, in qual tempo peccò quell'uomo ; Di anale fpezie fu que- 
llo peccato? Chi lo follecitò; Come ha deteriorato di perfezione? E quella per- 
fezione in che Itavi veramente ? Quali fono le pene , alle quiU fu auoflgetta- 
to ! E quelle pene fono le medefiine lo tutti ? Come fi jirep«» fl" 11 » peccito 
nei fuoi difendenti : Sono più in ifiato di riaveifi da si infelice condizione ? 
Hagli abbandonati Iddio? E la porzione che reità loro, è la difpcrazionc, o la 
fperanit? Se la diffrazione, a qual fine la Religione? E fe Ulperanzz, quale 
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«mio thiunolla ombra , e ftaafo» . E Ce tali 
torchi ci mi)on jd ufcrla ; Dio che ci ha di 
delude , li J= Eec murile , clu oa pnfaìrt li 



re, che gli ooraìni , li quii fervono alle paflioni, fono come bruii ; e uomini 
allori divengono die alla virtù, e alla nnrJià di'calkmi fi tenario, e felici to- 
fiothi fintiti a Dio fi fono bai . Quello * piaciuto incora i Platone ( i ), il 
filile in ciò non differiva di Pitagora in altro più, fe non che nello avere c ir- 
le ftr qutnm è poffiiìic ('■ ). Til i meni però di confeguir quello fine il pri- 
mo eri , U ctprimc i\ fi mtdifimt (.} ) 1 a quello feguiva di fìibiro 11 furga- 
TÌMI <4); poco valendo il conofeere il male , fé non vi fi appretti il rime 
dio. AIU purgazione appirreneva la ramrwrjW , o Ci il ritiro , e il racco- 
glimento interno CO; = ciò fi inculcava con quel celebre deito, :<) n„. 
J.,;U. FmllmeME feguiva V.fctrfm* (7); eco, la quale ci pare , che fi avelli 
voluta indicare 11 eongiumione con Dio. Chr dove fi cerchi io quii modo que- 
lli purgllione dell'animi collimila foffe, ciS fi raccoglie ebbramente da Jeroclc, 
il quale enuncio, ch'elfi eia tale, che ci rendevi mondi da rpittle tnétmati Jn$* 
-:i>- , i']c *1L> i-.r- ijjj.- ì-.v,^-ijj.';3 , ■: mortale (orpe (3)': e alita volta chia- 
molli *n* (//•rr.,7Ì !Ir ,~7.-r. --.- Mh miteni (0): forfè perche, ficcarne 
gli altri tutii nel Pigantfimo , li primi origine del mile ignorando , e le vi- 
aiofe Tendenze della cara: Temendo, nel corpo, e nelli ruteni l'origine' , e il 
principio di ogni privili , e di ogni mile cottimivano . Mi qualunque Ione di 
tutti quella dottrina, che fino a qui accennata abbiamo, lo fpiriro, e il fonda- 
mento, quello che a me piace ora di enervare egli e , che per ufarc dei mei» 
li a confnruimento dello intefo fine , che en la fomiglianza a Din , non tro- 
ll un ajuto ad etTa nitu- 



Lt qual Genio infogna 
. Ma pur confidi, 
ii divino Germe , 



(O s "«-'*"' n>A«i «"»»' 'f n^tit* knitmlMf, Stob. lib. a. Eclofi 
(a)"'.^*W 1W>. 



[Ì!£J 

lupirer alme, milll jubeai Tel (olvier omnei , 
Omnibdi ntantur vel quonam Damone monlln. 
Ai confide, homlnum divina; eli tìirpii origo. 
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dell'uni laici .inuSiiiou e violati t diritti dell' aliti . 
uomo felli* litro appoggio di Dio conceduto, e apprettato che lo untori, 
jiur. e b.iJt,--.-.;]^ a riC liti memo della offcfi a Dio fitta. Ola le dfi D:> q-J?l!o 
pirno torcimento d.il peccatore addimanda , che firl egli ! Ch: 1iig[;.-r-irl 
li rdigiou naturale , onde porli in illaro di dare .1 Dio una piena e debiti! 
bill fili tmC? Cile poi Dio 11 voglia, o no, quello e quello, che la fola ragio- 
ne non può conoliere con ccrteiia ; ed ecco il peccatili: usilo i1.n.i .l-.-lli rei i- 
gian mintile in inquietudini e in angofeie , Cinti il meno di poterli adito- 
rare del modo di foddisfare 1 Dio , e li graiil fui ti acqui li Ite . 

Quello era lo foglio , al quale rompevano le fublimi lezioni di quei Filofo- 
fi , Jì quali imprtlb avevano di deporare la religione del Popolo d.l quel più, 
che aveva di fuperftiiiofo e d'iniquo, e raddrijiarlo nel calumino della virtù 
e della feliciti . Avevano meni per dimoflrare- agli uomini 11 bellcita dilli 
vini, e li brutterai del viaio ; rna non per reflituirgli alla (perama del pre- 
mio e del perdono , dacché caduti erano nella certe/ri della offerì e del 
cafligo. Per il che periuali della neceflità di una Riveliiione , a quelli rimer- 
levano il frutto delle loro leiicni, e il felice eliio della riforma degli uomini. 
Se non piace a Dio, dìteva Socrate (1), d'inviirti alcune., che intorno ali* 
Volontà fua vi amniasltri , nr.n ifprratt: di condurre ad effetto il peniVrii gì ri. 
formare i coltrimi degli uomini . IL altrove (1)1 11 migliore partirò , che noi 
abbiamo a prendere ( cosi diceva etlò ad uno de' Cuoi diiceptili ) è di aljfiiire 
paiien temente. Si: fa d'uopo alpertare che venga alcuno ad iJlroirci del modo, 
con che abbiamo a dipanarci inveito gli Dei, e inrerfb gli uomini. Ma quan- 
do verri quello tempo ( lirponde il Diicepolo ) e chi ì <m\i, eie c'inCr;']:- 
ri quelle cofe ì Feiciooclle a me fetabra di avete un' intento drliderio di cono- 
feerc quello" Perfonaggio . Quegli di tali li pirli t continua Socrarc ) i uni 
penarli , che prende interefle di ciò , che pur a voi appartiene. Ma *gli ci* 
fa, per quanto a me pire, alla miniera con la quale, ficcome ricanta Ome- 
ro, Minerfi operò 1 riguarda di Diomede. Minerva diflipà la caligine, che 
effu aveva dimmi agli occhj, affinchè egli poreflè diUinguere gli oggetti l'uno 
dall'altro. Cosi egli è parimenti neceflario, che la fpeffa caligine, che ingom- 
bra ori gli occhi del volìro inrelletto Da diffipata , > Snelli voi polliate in fe- 
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crate } «Ila l'irebbe miglior cufa lo appigliarii a quello partirò , che il correr 
pericolo di non faprre fc io aderendo i latrifìiT, quelli Gano per oliere a En- 
ei, o fpiacenri agli Dei . Ebbene ( con chiude il Difccpolo ) qmndo quello gior- 

Pd lontano . Lo Hello Platone { i ) dopo di aver riferite le parole , che Sotrato 

Difcepoli a rifondere io il Fatto modo : „ Io fono intieramente del parer vo- 
flro, ed io credo, che la cognizione perfetta delle cole e in quella vira rntpof- 
Ubile, o almeno fopramuiodo difficile, Intanto io fono perfuafu , che non può 
appartenere , che a un' animo viziofo e ballo il rrafeurare il meno d 1 roUruirli 
fopra foggetto di si fatta importanza . Kui dobbiamo all' oppolilo prendere o 1' 
□no, o l'altro di quelli duo partiti : cioè o di Itudiare da noi mcdrlìmi quelle 

il venirne a certe»? , Elfarci almeno in ciò, clic ci fembri, ogni enfi confi, 
derata avendo , più verillmile e probabile , e fondamelo (opra per entro il 
corto delia r.dTra v;ia, Qurlla è li c:ndc:ta, eh' faggio uocxa dee terne, fino 
a che eg'i non aH i più Scuri lomi pei dirigere le «ioni fui , o la ftnlt dt 

ona RrauJiliini .Vfi-.lit di tc.iol.erc :•.■< uj-N: in^a:. . eie sappsr- 

ti-ne tuona lo» di ronoferre t io appreflb eh' rfli fono e»l occupati ori 

f«r.j ,;x-ni , e cesi moli, dalie . binare filliooi , che il dsta;f, d» fo 

nvT. I- : .i w '. .In,, i'.. ; ,/i ii ? m I -Tuie. <be invnagime ti podi. 

I: ;„-i; , i . 1 - pilTj-o I-; i n. :c »t:i!l cij, r ir f -. l'-i , e > d.ni> 

perehe e inabile a OaliiLre tra Dio e gh uomini quel puro e fpm-uile m. 
micio, che effa religione ajjimar r da : e 1n.lmer.te ovr. atta a rullare al-a fi- 
ducia drl perdono gli jornini , fe caduti nella felpa . £ perb i ntccr&ril una 
Biitelaiione, (Se adatti alla capaciti di tatti gli uomini la cogoiaiooe di quel- 
le verità , che nL-.dTitie fono a faperli ; e che inficine gli aiuti a liberarli dai 
loro pravi abiti , e dalle loro paflioni , col far fcnlire al cuore quelle verità , 
che appalesi alla mente , ApprefTo , che gli diriga nei conciliare le moire im- 
ponimi 'vrlra, che f-inbrano ripugnare in fra di loro. Finalmente, che gli abi- 
uri a commercio con Dio, dando loro a conoscere chi , e quale egli è, e che 
da noi vuole , e a un renino nel fedele adempimento di rutto quello aiutando- 
gli i e in oltre apprettando loro il meno di placar Dìd , dorè colla colpa lo 

della naran, noi non abbiamo altro che a querelarci di edere uomini, a doler, 
ci di eflère nari , e quella ragione mcdeCma , che e il cofiinitivo = il cnofnr- 
to dell' nomo , non varrà ad altro, che a tatti fcatiM li defoliiione e la in- 
felicità nollra. 

LEZIO- 

(i) In. Phrei. Vid. Cianite loc. eie. 
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LEZIONE QUARTA 

Coiifenfo della Tfagiont, e della 'Bjvi Iasione falla 
immaterialità , e immortalità dell' 
Anima Umana . 



LA eufonia di Dio, e li immortalili dell'Animi umana fono li piiiidpili 
fondamenti delia Religione . Pei il che avendo noi ■eli' antecedente le- 
zione la idte tomminilìritrcì dalla lana ragione intorno alla efitlenza di 
Dio , e de'tuoi infiniti attributi fin 11 dove £ poflbno coi naturali lumi alfe, 
puite, ragguagliai! con quelle che della (fitte Mi di elfo Dio, e degli attributi 
fuoi la Scrittura Sieri ci apprefenta e riveli ; il diritto ordine, addimanda , 

Scrittura offeriteci, paragoniamo. Intendo li immarerialira e la immortaliti fui 
per unte indirete vie , e con tante artifiziofe cavitazioni a' di noftri impugna- 
te . Coloro , ai quali nelle auriche età un'orgogliofc- rafie- dava a penfare , che 
gli uomini fodero Elei, e tenetelo miti della etfenziale natura divina , colpevoli 
trino si di una ftravaganre empietà ) ma perche nati nell'errore, e nell'errore 
allevali, degni erano tuttavia di qualche compaffionevole feufa , fé nel loro ferito 
abbondando , ampliivino i confini delti eccelleni.1 dell' animi più in II , che 
alla natura di quella non conveniva . Ma quelli all'oppoSto, che gli occh) alla 
puriflima luce dilla ^rivelazione chiudendo , fanno fona in oltre alla ragione , e 

le e corporea , e perchi «le , dee perire col corpo , non disonorano folimcn- 

diflruggono ancora fe medeEmi in tutto ciò eh' elfi fono . Dìflruggono li 
loro propria ragione, contrariando ai fuoi più evidenti, e più cumini lumi, 
Didrnggono la religione , i cui roifler; , e i cui dogmi hanno per fondamento 
e per bafe la immortalità dell'anima umana. Diitruggono li focietà, il cui di- 
ritto ordine, e i cui fieri vincoli fenia la fpeianza di una vita avvenire fi rul- 
lano e fpezzano . Diitruggono finalmente te medefimi , alla propria feliciti, e 
ai larghiffimi premi della virtù rinumiando . [o fo di avere in alita Lezione 

i principi . che la umana anima alla dalle degli torri materiali e corporei 
circsi'crivono, e pero fctnbrcicbbe , che io dovefli ori agli argomenti dalla Scrit- 
tura facra derivali ricorrere Tenia più. Ma perche, l'armonia, e il concento tri 
la ragione e la rivelazione in rapporto alle nozioni dell' anima più E conofea 
e ti appalefi , mi fi conceda il prenotarle come ad una occhiata medelìma ; n 
una medetima tela. E perche più femplice , e meno inviluppalo , e tediofo 
liefea 1' abbono , io non inderà da prima impugnando colla ragione a palfo 1 
piflb il materiali fino , ma quell'argomento foltanto, nel quale più li confida , 
combat- 
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combattendo. Nel che fc tuttavia alcuna delle ami dette cofe verri o accennan- 
do , o replicaudo , non mi fi reputi a colpa : cht incoti li Dipintori (bullono 
ritoccare oia qui, ora 11 quei coleri, clic o d.il pennello non furono attamente 
legnili, 0 dalla tela di troppo bevuti ed afforti. 

I' |. ti:: : i. 1 n i ' ri : i ;. ■ 

in cui lijino di cunofeere a inii TriTn^i della materia , e di vedere ad evi- 
denza, le !e forze* clic ti ■.tirióiilll'U:' .:ll' i:ii;ti: , limo colla materia incompa- 
tibili , Nel che età errino turpemente. 

lo accordo, die noi non e. noi clamo 1 filili I' ciTellIi reale delle colè, e 
che non ben lappiamo , che fii quello che fa ette la materia Ha eilefa e foli- 
di', tome non ben fappiamo , che (il quello elle fa che l'Anima penfi e 
operi : altrimenti Ce nota ci forte l'intimi eflcml di quelli due efferi , Spili», 

e Corpo, [uitrcii > chiaramente cuiioiccrc, che l'uno è Manila Intente diyerfo 

dall'ali™ , e intendere che l'anima non e materia, colla .letta evidema , con 
(ui fappiimo, die il triangolo non è il circolo. 

Ma perche noi non conoleiamo intimaminte l'effeiiza reale degli efferi, ne 
ftgue egli , ebe noi non conufeiamo cofa alcuna di elfi ? Tutte le cofe non 
Ibno conofclute da noi , die nei loro rapporti alle noftre facoltà . Ma quelli 
rapporti (brio realìiiìmi , perei-,* procedono dalla elfenza medelima degli eteri , 

noi 'fonw della cognizione "del la efrènia tr intìma delle ""anae^'ci fefo "ÙVme- 
todo di certificarci della identità , a divelliti degli elleri Helli , che è lo efami- 

delle quali P dillin E uiamo l'uno dall'altro . Imperciocché ei fari Tempre vero , 
che tutti quei rapporti, e tutte quelle proprietà, l'otto delle quali le follarne ci là 
appalesilo, rifiutano necrlfa riamente da ciò, che effe foitanze fono in fé mede- 
quella Acutezza, che affettilo nel cerchio l'uguaglianza dei raggi. E per quanto 
io porti dubitare, o affermare ancora, che vi fiano nella materia altre proprietà 
a noi feonofeiute ; io rimarrà almeno Tempre certo e ficuro, che quefte pro- 
che due pél!,' le p top lieti primarie de' quali Tono in tutto oppofic e contrarie, 

ptietl tali , che diverfe fono dalle proprietà Uella materia , che mi fono note, 
io poffo affermare fenza tema di errore , che quelle proprietl non derivano da 

e proprietl di uni caufa diverfa in tutto dalli ratti ria . Ora fu le pro- 
prietl a noi note della materia , e quelle dello Spirito , delle quali fumo 
eanfcj a noi ilefli, niuna ve n'ha, che ad ambedue gli efferi Ga commi imi 
don fi feopre la menoma analogia fra gli attributi dell'uno, e quelli dell'altro, 
the noi conofdimo . Ragion dunque vuole, che la restìa oppoHiione abbiada 

I ■ ti, a' quali èrte* 1 appoggiano, ofij'lé fceonie medefime, fieno fra di 

loto d'indole tanto diverfa , quitto fc> <W1k proprietl , che dalle ileffe dipendono. 
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«Ilio più fi fciirge crefcEre in infittila pei dir così la dittami chi pilli In f 
edere materiale , e «.nello chi non Io e ! Quanti di (luna dal fat'mnH alla 
r/!aijff.w ? Quam; mi, dalla ine,--;, alla w^iu;»! .' E «.lisina (l.i.^v.tntc 
d.lll.L ■:■( ; .,.'7. , dalli > •llH.l Se. si r.;~: B ;kì> , all' ,'jir.i:Jw , 

■ 'l"tiu «tua mutua, non e mai ntr unirli i ni i-i (.■i,i..'i. 

o fij ok-jr Anima , in quella guifa appunto che allorché due iene p tu I lineandoli 
«icppiii vicendevolmenit là fcoilann, danna a conofctt, die a qusila parte non 

Si patria, ora al confronto, e prima della tflrafìear per parte della. Materia, 
e M^fiumijm per^ parte deliyiuwj . Nella ,fl,»f,o*t io truoro una fucceffl- 

altri, ma realmente «Ultimo . All' opsolito nel faaimtati li cofj va a «i:iLi 3 , 
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>n quefla fenftbile Mondo per mezzo di cinque 
li più che noi inveflighiinta i rapporti, 
in fine comune; i! quale fine egli e di 

0 d'impulDone , col quale eli obbietti operano e agifeono in noi, non 

1 già in quelli pine dell'organo , che lo riceve immediata minte ; che 
«le e la lìrutturl di quello , che ù" propaga lino al cervello . Ma il cervello 

, la quale i il feggio immediato del lènlirnento , c il 
ti fenfibili . Ma quella pjrte, e quello tenero non k 
. Imperciocché noi Tappiamo per efperienra di 
o di più ìmprcifioni Jìmulcancci e che tuttavia, 
quello fentimenro 1 uno , e femplìce . Come dunque conciliare la Impliciti , e 
la chiarella di quello femìmento con la ellcnuoner Quei due obbietti, ebe per 
via dì efempio , io contemplo di Ili ma mente , agifeono fopra due dirfcrinti punti 
del mìo Smfwh . Ori il punto ette riceve l'aiione dell'uno , non t il ptlnto 
die riceve l'aiione dell' altro : percht le parti della rttenfione Tono diftinte 1' 
une dall' alrre . Dunque non può l' efttnfione avere il fcntimrnta uno e fem- 
plire di due cofe diftinte . Ponghiamo , eh' io paragoni quelli due oggetti ; da 
quello paragone nafee in me una Iena percezione didima dall'altre due . Egli 
i dunque un reno punto del mio Stufa™ , che viene modificato j t io ho 
Umilmente il fentimenro uno e femplice di quelle Ire limultan .-e iniprellioui . 
Dunque la cHentìone, ch'i un attributo dilla materia, non paragrara i perche il 
punto, in cui cadetrbbe il paragone, fiirebbe fempre diltinto da quello, che gli 
obbietti paragonati occupano, e modificano. Dunque non potrebbe mii tifultarne 
un fentimenro unico . Oltre di che, gli obbietti non agiltono full' organo , che 

citano in quel tempo fleflò due impullióni diftinte . Ma un corpo , che riceve 
ad un medesimo tempo due impulsioni diftinte , 0 ila due movimenti differenti, 
lì adatta alla impreulone di tutti e due , e acquili* un movimento competilo , 
che e il prode!;:' .!i i m^ul IÌ3liì , l;:i'a c*c!i i;é l'im.3, ne .ti qi];.ir 

in p.riitnlire , e h linea , che elio delirine movendoli , e l'efpreflione di 
quelle forre, e di quelle impullióni relativa al loro grado d'inrenlìrà. Il leti ti- 
ratolo adunque, che refta chiaro e dìllinto di quelle due fimultanee impreilioni, 
non può rifulrarc da quello moto , e però non può (lare in una follami pura- 
mente materiale . 

Ecco le due ferie degli attributi della Materia e dell'Animi, che lino dal 
loro nrincioio niente hanno di proprio e dì comune. Senuitiinto 11 diduiione , 
ti ha qujlrhe punto, in ci 

a poflo diilinguere la 
circonda , e di qui et 
, che Ita la Aia eliftenia a 
che la circondano . 
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li loro mobilili, ( li loro diviiìbilirà umilmente. Perciocché ogni fitte dì ettto- 
rìone , che G voglia diltinci dille litro pani che li circondino , non li pn,l 

un cuba, che non fi concepirci, che quella sfera può girarli ^ fovra ano de'fuoi 

piani del cobo può diventare perpendicolare ali 1 altro piano laterale , e cosi dì 
leeuirai e però anello punto fi allontanerà, e li avvicinerà fnccclfivamente alle 
differenti pani del cubo , che fi confiderà come in rioofo , in die Iti li idea 
del movimento, E concioifiachi ogni corpo ha li Tua Iungher.ii , lughciia e 
profondità) di cui e che in ognuni dì quelle dìmentioui può etfere raeeordl- 

ooft 11 rkorfo, che 11 fi vuol lire ad"* Aromi affolutaraente indivi (ibi 11 . Perei ocebt 
ognuno di quelli Atomi uri certo la fui figuri . Suppolto dunque die uno di 

e iti quello cubo uni più piccioli ifcra : effendo tuttocciS elfeniiile Illa idei 
di quelle figure . Dunque la eltenfione di quelli piccioli sfera fari dittimi dal- 



lione, per vii delti quale una, o più idee fono rie hi. 

Rite altra volta prefetti . (Juclìa feconda o] 
il cui effetto e d'iflruire l'Animi della ideati 
dificaiionì . Iroperciocchi fe il ritorno della . 
pagliato dal femìmento della Remili ifcenia , le due fenfa.ioni , quelli cioè che 
dura per una impulsone ricevuta, e quella che mica da una impulsone atiuile- 
«Brandendoli per li fimuilanrìtà dei loto movimenti , non formerebbero che 
una foli fcmlaiane , uni (in fazione awrjtjj ,j^^ÙBmue inali. .crebbe 

ponionaio alla quintili de! movimento, l'Anima non farebbe moffa che dalli 
fenfi.ionc più viva . In quella miniera a un di preflb , che in una raefcolanii 
ibn fente che nn folo odo- 

n averebbe , che una fola lcnTaiione, fe la mefcnlania 
foffè farri per pini si ineguali , che 1' uni delle due polveri fupenue eflrema. 
memo l' iltra ; perciocché in tal cafo non fìrebbe elfi modificala , che dalia 
;iu,'.irjV;if dominante. Ma il canttero , che ti Heminifcenia ìmptime aili feo- 
fuiune ri n novellata ficendoli cfillere come 1 pane , mette 1' Anima in iilaio 
di diltinguere le duo modifteaiioni, a maniere di cflere, che rogliam dire; non 
pitendo cui etfere per via di efemoio modificata in odore , e ricordarli , che 

( i ) Ved. Elfii Analptiiiie fui l' Ame , Caip. ). n. J". »!■ M- 



(flj pure e Ulti altra volta tale, fenzi avere il fentiraento della divertiti deliri 
due Umazioni , e fan* fentirc , the efla non * già ciò die efla è Ulta : con. 
cioffiachi li rerninifeenza i i! ftntimenro di tiò che 1' Anima hi provaro , e 
non di tiò che pruova attualmente ; the non fi richiami quello che fi fen- 
le, ma il quello che fi t limito. Alla memoria appartiene li immaginazione, 
la quale rflrndo una facoltà, per ini l'Anima può rapprefcntarfi le idee che 
ha ricevute dagli obbietti , Tenia l'intervento di elfi obbietti , non duftriiee in 
elfenzz dilla memoria. Dalla rapprefentaiione che l'Anima fa a fe fletti de- 
gli obbietti, pafla talvolta a paragonarli, e di qui ne rifilila il giudizio, che a 
la percezione de! ripporto, o della oppoGiione , che vi e ni una o più cofe, 
o tri le idee di quelle cole . Il giudi ilo dà origine al raziocinio . Perciocché 
iiccome vi e una infiniti di ivfpcni e di eppt/ì^sni , che 1d intelletto non 
può percepire immediatamente; cosi il proporzione, che pafla tra quelle tote, 
e la capacità dello intelletto è tale, che quelle non pofiono eccitare da fe me- 
flefime la percezinne dei loro npporti, o delle loro oppoGlioni. Ori per acqui- 
Oise quella perceaione lo intelletto è obbligato a filare la fin villi Gigli ob. 

alli Gii villa, per poterle paragonare immediatamente . Egli forma dunque fa 
di quelli obbietti molti giudiij, molti confronti , che lo conducono a difeovrire 
li rsppùrti o le eppefi^ieni , che egli non poter» feoprire immediatamente . E 

di quelle idee compone quella operazione , che li Logici chiamano raiiocinio . 
A quello iuccede P tfirltUnt , o fia la capaciti che ha 1' Animi di fcparare 
le idee, e le proprietà dagli obbietti , t formarli certi eiferi, che non hanno, 
al dite dei MetafiDci, cliente di Archetipo fuori dello fpirito, e fono, per die 
cosi , creazioni dell'Anima . £ non fola hi l'Animi la capaciti di percepire, 
di giudicare, di tuiocinaie e di afiraere ; ma di ordinare, e di unire i fuol 
penfieri in una maniera telativi al foggetto, nel quale fi occupa, o il fine al 
quale contende occupandofi. E quello i quello, che i Logici chiimino munto, 
operazione nobilitami dello fpirito, il quale fe occupandofi nella ricerei di uni 
verità feonofeiuta , difpone le idee medie , o conofeiute in modo , che quelle 
tonducino a quelle , e rum alla verità che fi «rea , e che e come la con- 
chiufinnr di tutto il raziocinio , di luogo ali ^fndifi . E fe occupandofi in 
verità «nolciutc . ',! ci .Crii ili [le ir. orili-.: , che le verità più generali, e 
jiii feirr-lici ine.-Hl.mci Ir jiiii particolari , e le più compolle , che diventano 
tome le confegucnie di quelle, viene a formare la Shatfi. jSjA*' ■ 

Ecco li ferie continuata nell'analifi delle proprietà dell' Anima. Ewi pun- 
to, ove quelli pofla unirfi con li ferie delle proprietà della Miteni: O non t 
egli vero, che quelle due fetie tinto più G dilungano, e fi difeoiiano, quanto più 
li continuino. 1 Confeguenza neccflarii della cflenfio ' ' ' 

zinne delle parti . Confeguenza neceflaril incori d 
e la immaginazione. Mi ficco me il fentìme " '" 
doche detto abbiamo , cosi divertir, ancori ^ 

degli oggetti prefetti; laddove le pini lenii efienfione ne eliftono , ni li con- 
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Dilla Immortalità" dell' Anima Umana. 
etpifrono . E Acrome 1= parti che fono diilinte , non poflono mal iJeattlcaRt 
croi ilf appQjlto allorché l'Animi pruova, e fente I' impreflione di un qualche 
oggetto , o che elll richiami ne! medeGmo tempo uni o più impreilionì , e(Ta 
fi identifica con tutte , il che e il fondamento della Pirfonilità , o Gl di quel 
ritorno, che l'Anima fa fu dì fé lìefla , e per il quale feparando in eerta mi- 
DÌDI da Te le proprie file redazioni, elfi riflette, che fu deffa , cheolc fente, 
0 frnrite le ha . Perciocché I' elfere che pofiìcde uni tale perfbnaliti , chiami 

così dite i tutte le feruzzioni, fe le appropri, tutte! e non ne Falche uni loia 
e la medefima ellilenil. Li figura i uni proprietà eSeoiiale della materia , in 

idee? Diremo che l'Animi allorché giudica, formi un cilindro, un cono^un 
dhimià Si combinerà forfè quelli rolli operazione dell' Anima , che rida- 
rà Il percezione: euendo la divifibilirà uni abitudine, che hanno le patti d-lli 
materia 1 fegregarii c difiloirG j e la percezione 1 identificare ed unire ■ Al' 
forche per via di cOmpio io riguardo uni fatua formata fecondo le regole dell' 
arre più federe, e più elicle, non e Li fiatila materiale, che fi fa oggetto im- 
mediato del mio fpiriro che la contempla, ma si la idea o la immagine, che 
li rappresoti ed efprìroe , e che io contemplo immediatamente . Ori queflf. 
j.l-., fj^riiuafe che la rapprefenta , e che in lè fieni i uni e Endìvìflbftfl , 
non può rapprefenrzrla , che in quanto che efià nunifee nella fua firoplicirà tut- 
ta la realitl delle dinerentt parti della ilatui con rutti li rapporti , e tutte le 
proporzioni loro , e che ella le prefeuta altresì come un folo rutto allo fpiri- 
to , Quella idea dunque che contiene in un modo femplice, e ifldivifibile tuta 
la realiti delle parti differenti che rapprefenta , ha in fe fieni una perfezione 
ÌL]c-.:Liiii:iicaì>i[E ali. fiatila materiale - t perciocché laddove in quefia le parti ri- 
rniugoao difiinte realmente , e coti la perfezione loro parziale ; in quelli co- 
municandoti le parti iurta la propria loro peifeitone , s'identificano in un fola 
tutto femplice, c indivilibile per modo, che in quello io truoiro la forma della 
belieui e la perfetta uniti. Quale ftrana e atfurdi efpreflione, io Ito tre po[- 
liei di penderò ! e tuttavia ciò li dice di no. eflrnfione diiriCoNe . Guardiamo 
iìnalmenie all' altra proprietà, dell, mainia , che i la nobiliti, o Ci la poten- 
za al noto, e appariti uni oppoGiione maggiore alte altre proprietà dello fpi- 
riro, che i il Raaiocinio, I' Aflraaione , il Metodo. 11 mota non i altro cha 
la traslazione di un corpo da ita luogo in un' altro , o Gì ia efiDenz. di un 
corpo continuiti in un'altro fin da quello, che prima occupava fucceflìva- 
mtntt. Ma chi dira, che il pennero fi. una traslazione, o patfaggio da luogo 
a luogo, quando egli patii dal tempo feorfo , che non t più , all'avvenire, 
che ancora non e ! Con quali leggi meccaniche , e al nota ctt-niiili G (pie- 
gherà , che un atoma fenza fortire dal corpo tra [corra rutta [a terra e il cielo, 
in un momento, e che fenza cambiar mai firo vada, e ritorni in modo più 
nobile e più eccellerne, chs fa fi moTeflf , U che pur fi il («fiero; Qyal 



ttcuoi (•■■• .Tini atomi, qua', rn 



1 moda ili quello mo- 



lli' il 



mi , lenza irfc-rc da' loro Iuoro e dal proprio tiro , i fou- Immuti di que- 
lli Mondn , nu ticori ri nf-prefentaie , e:? rlprrmere ri mo-o d'i ccrpi cr- 
lilb , delle lom «fere , e dei cleil.' An-'inno tnolioeore quelli itomi igniti 
li knj meMviiiicli dr pero dote eli ti nfeonlrann . non orta;[ che il tri- 
tio generale dell' eflere e della fóAania , e la nmione generale dei corpi finn 
lottar 1" individuo , c cosi dar luogo alF idee afirarte e generiche - Quello i 
quel punto, a cui S ricono&e la divelliti degli etfrri che penlino, da quelli 
elio rintano Manicate lenza più. Un effere (l) meramente fcnntivo paragona 
le babà/uà, e cunfiBueutemente giudica; ma quello giudizio li riduce al fan. 
plicr. ferimento , che rirulta in quello dalla divelliti dei movimenti , 0 delle 
impreffiuni degli oggetti fu i fiali . E pero in quello fiate giudicano li fan- 
ciulli, l ancora gli animali ; perche, effi festone- la differenzi che patti tra le 

no nasoni, 0 voglia™ dire a(lrizic.ni iateHel 



la loro 



biiogni : 
«ehi, * 



ò hafllr potè*: a tir coaofiere la diverfitl elhema , che paf- 

o della materia ci G ofierifee incr^'a , tljfticiii , ij j nn w rjtf- 
II' Animi, ~4ppaÌM, t i fi mi , ufmiii intema di 'gin, e di 
iarpQ ora quelle differenti proprietà , che in ditteresti eHeri ,. 
o il corpo, o l'Animi, li difeuoprono. Il corpo » per natura Tua in- 
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«ufi , che lo produce , opponendoli, dirò cosi, con uni ritroGa tinto miggio- 



cuperebbonu più che il raedeumo luogo meiafifico , e non vi farebbe 

uovo uni foni motrice , o Gì uni capititi di agire e di (leggere , r 

he io fono 1' Autore unmediito delle mìe azioni . Quale affiniti adun. 

ira" sì afmotoT'òme alla quiete" 1 , e vi abbifogna una' fona dterio 
determini più all'uno the all' litri ; ma l'Animi nuova in Te il pi 



linei, che ne i l'erpreflione o il tifultito . Ma l'Anima che 4 maSa da due 

□gol corpo parla dil moro illa quiete per gradi , die hanno i loro lapponi 
alU intenGri della impulfiooe , e delli mafli . Mi udì fippiamo per efperien- 
ii , che abbiamo la facoltà di panare fubitatnente di una percezione ad un' al- 
tri , d 1 uno ad un' litro Audio , lenza che vi fia tra quelli oggetti ncccifario 
vincolo, e immediato rapporto. E li chfticltà de h corpi , che tiene mai di co- 
mune e di relativo colli Libertà ? Che la impenttrfftilisi col dtjìttrrìo ,1 cali' 
nwrrftone , colle affezioni , colle plflìunj , e umili altre proprietà? Sarà forfè 
Umile alla renitenza, ebe fanno i corpi a compenetrazione, quelli potenza che 
ha 1' Anima di proporli un fine , di confricare fa i meni , di deliberare , di 
eleggete, di operare : Quei!» è quello che diltingue 1' ch'ere ragionevole e in- 
telligente dall' eflere fenfirivo, l'uomo dall'Animale. U foffitllhi (,) diftin- 
E uc 1' Animale dalla pian» , e il numero , e li fpezie del fenli diflingue gli 
Animali toedeGmi in Ira di Loro; efiendo l'uno tinto fuperiore all'altro, quan- 
to quello e più fènlitìvo di quello ; e timo più è fenGiivo, quanto ha più dì 
organi, e di organi vari, che modificano la fenfitivi fui facoltà. Mi la ratei- 
ligenzi , 0 Gì la facoltà di raziocinare, allraere , confutiate, deliberare, eleg- 
gere i quelli , che diltingue l'uomo dagli animali , qualunque Ga li fuppoG- 
zionc , in che quelli • fi potino, o D vogliano riguardare. Non fi prefiggono 
cui il line, al quale indici aire le loro azioni, e indi confultlre dei meni pio 
opportuni e più aceonci . L'atlualill delle fenfiliofli , e i! grado della km rn- 
tenfità, decidono delle operazioni degli animali . E fe effi piovano piacere 
neU* eferqzio delle loto funzioni ; quello piacete e fondato d' ordinario- fu del 
bifogno, e il bifògno fu della Macchina. II Rignc non tende li fui teliafine 
di prendet le Mofche; fe G ha a parlare ermamente, il Ragno prende leMo. 
felle, petcbÈ hi tefi la teli. Il Ranno non ha l'idea innati della Mofci, ne' 
prevede, che ella fati per cadete in quella rete, e ne'meno conofee ti npporv 



1 1 ) Ved. E sii antlyrique fnt l'Ante. Ch». .J. n. t» 714- J7f- 11* 
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ti, che hi li fui [eli il volo , e illi (orli dei mrifcoli delli Molti . ! 
gno tende udì teli per (bddiifan; e'fuoì bifognì . Quello bifogno i ep 
evacmi la materia , che i Tuoi icieltini rinchiudono . E quello bìftgoo 
compagna™ csrramente dal piacere ; avendo fempra 11 n — — ■ 




caie li ragione pirticolarc dell' sacca, che ni 
meni , noi preferiamo l'uno ili' alm , e noi prendiamo talvolta il buono a 

dell' ifvenire . Noi combiniamo li meni in fri di loro , e con li divoriì aS 
polliiili , de' quali ci abbiamo ratinati idea colli fpsrienia . Mi un'Animale 

tuttavia la cleguirce cosi pcrfectaniente , come Te pei cento n'ite efeguita l'avef- 
Cf ; un'Animale , che nsu Ti i trovato giammai in alcuni circollinia rimile, 
o. analoga a quelle che elìeercbbono un Umile travaglio; un' Animale finalmente, 
che non ha ci» idee meramente fenfibili , puù egli agire alla maniera medefimi, e ' 
pei gl! ftcfll motivi che noi * lo voglio che certi farti dimorino,, che glFAwnufì 

[DolriplLchi, divecfinchi , perfeaioni si fatte afTociaiioni ; quello proverà , che 11 
meccanica del Ino cervello li avvicini , i E ipprollìma a quella del noflro ; 
non gii che capaci fimo di £wtr*iir^>ir» le idee loto lenlibili , il che t pro- 
prio dell' uomo , So adunque le openiioni dell' Anima umana tinto fono tupo- 
rio» alle opera» ani dei Bruir ; e (c cucile nolo alle umiue inferiori paiono 
incompatibili colla pura mateiii per nudo, che tinte iporefi a l>ieguistK del- 
la qualità dell'Anima dei fleuti G Iona udì» ; perche li verri intertenerc , e 
cjrtnfcrriwte nella clafle degli «neri puramente miterrili l'Animi noSrj ! Ma 
baciamo un fogge rio cosi impenetrabile ed oleum , e con chi udiamo quinto lì 
è rleno fino a qui. 

Egli i cerio che collo fviluppo , e coli' attenti con fiderà clone degli effeci fi 
può. conolcere quii pcoporiione elfi tengano con le laro caute ; che più che 
quelli efletti li coalideranii. da vicino , più li «onice quella penponione ; che 
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n quello dettaglio , più juclh proporzione 
ni : imi più 

3 tic VL-i!;:i,;!i;o 1.1 prò;: ìsc^:-.c , 1 più 
', -,.111 Ne vr-diam':- i' ."llnin.ii.ini^lTO 7 1.1 lL r - 

<: :.. i"pr,:]ii.j/ÌNr:c fi fa più fcnlibile a mifura che più lì dilunga, i 



0 ■U'Aaii 
ireriì . 

E| «ro die noi non poUtimu lofiogaici Ai cbuoIhr rotti «fitte gli imi'.o- 

nb.Jue, decerne ilGemoRn t> di non iner.Hen: nnc li- piopneil delle cut. 
.■ di l'opta itctsmc< : mi e ter.. jl:«it lì! ..uefl, riluti fcorofc.gti tao 
>mooo ellete coii «ppoftì i miellj ihe t- n.^arao , eoo pjtecdu ™i«dJii- 
li! !0i*e ef..1:n il ur. f..4<<Mo mediani E p«J f- qjl-lu cgnolciiiij di- 
minuì e drllj fpinir. , rutto codione ■ pillarci uni imncofi ii«\inia 

1 1: mimi óc.Y imo e quelli dell' alno ; si ne f'gue , ikt nm li pcflouo 
"tndete cucfb Jje ilìI'j:i téeri i^jHti^ qmato e. hi iti fumnc co- 
dioni di piò co i^r-i-e a"a ptJ»\i il e i"i nflioie. 

Veduta la iDQUterìiliei dell' Animi per vii dellt ..giace, che eia il chea- 

J.-liruri Sacr, f. -..r. . S ~i*. ' . ?;tÌV CMlftWe. 



: qu.ftA li dilli cteBkme dj qutlli . Nei legglcmo u 

/p,...;:!.» • i*. Di ^j-.l- fi.,;! e.- : ..ah' 
i : ,re fj .iato, eli; Iddio infufe in Adarnoun' AnitnilpHtu) 



porta in fé medeuina l'immagine di Die non 
crediamo , die l'Animi umana lii una porrti 
l'hanno fatta alcuni File-lòfi./ clic Dio non e 



vini; mi e una cela fitta foltinto 1 irqniag 
Divini ; una cofa che dee Tempre dìmotire 
E quello i quello che vuol dire quello [pirli 



(.] Difcon» fu. l'Hiil-u 
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Perehì tuttavia alcuni | 
non poi (libili re li lj>iric 
re il tello HL-11' l: i- : - i 1 1 j ] , 



iJZr !» voce nO»f . Io non niego , ii« a queSo piopofim il Dc-ilingio 
( [ ) che uomini per erudilione, e per dottrina chrlriffimi , non abbuilo efpoHl 

li voce naeo p« *''>• - . - abbiii "> ™ jl,ro fenl ° e| p° n ° 11 

lefto, che li dilamiui. Mi egli e bea vero slm-sì, clic i'i Gioiti luoghi della 
Scrittura Sieri , dove li "'ice n3'3J viene «rWWitti in rapporto all' nomo, 
Il rag ioneiole Animi ni eSó uomo e in quelli lignificata, (iccome nei Prover- 

bi u) «a li iene : a >; nntì nvr ; w Doffl , m - /p vw,™ 

i;.,,.,,,, - T ;,:i.:;kè lo l;.::.^ Sartore chìlmar,do Impana di Dio la umana 
Ir,™ , vol'i:. ardere s; ùvraccenuato patto delia Genefi, nel quale» 

trinuzia in certo modo, che Dio letali ha quella lampina col fuo fino . Per 
il che ei lì potrebbe conchluJein a quello modo : nei Ptoierbj lo fpirito della 
viri, che Dio fpirl nella faccii dell'uomo, viene chiamalo lucerna del Signo- 
re, la quale può conofecre le cote ofeure ed occulto, ni 3->;>j.j 
jnnu Sic. (3 ). Mi il conofcere le occulte cole non puì appartenete in alcu- 
ni :ni::lcri a quell'itilo , t a quei fato cui relpitiamo . "Dunque altra cola, 
che un mero e mannaia loffio, o alita corporea qualità e ("ultima nella voce 
fi dee inlendere e aderire . Ceno il Giunio peritiflimo nella lingua 
Ebrea di quella ">« favellando ebbe a dite (.,}: Sfmhikv imlhgewi*- fot-,» 
ulb. tu p fi 



>flllB- , «tu, & 'tir'"'-'»? «J<"P"« -JW". /™» *"> Ji"™( *" 

IAh fl£ nffÙmtMaXmr, Iti «fl/M&wt.fW »**w iuilllgt ut figura* w- 

.:. - . .kV, ;. i,„,à« jaMUjtn fu/! rtl«c*/« <ajlrumMW« tffs 

_ iefo'in^oltume'di giunte per quelli , come offerirà il 
il fuo LeIBco ; Hri™ /w n ?V- iritt.'^.m, ^.mi.*» nthnAfi , 

. „..Jcm, «mk & pn- pi*» {*)■ 

A quinto dicemmo oppongono gli Avierfiri il verfeiro n. del «pò 
J. dcUi Gentil , dove nelli ir — >-"'"-•- 



gei 



(i)Obferr. Slot. Fir. rtt. Obfer. i. 

(,|T...V "'(jJIbiA 
(4) Voc ra: 



Di iti; od D, Ci 



Sella Immortalità' dell' Anima" Omawa. s'i 

g„ : nrn rrn-new -itfs * amSti u pìi» feh*J**> ™* & h «n*, 

vurnufimi. Dal cbe conchiudono, cd e fé OTl'PW' 1 Spirtodio» w« 

li, lì quali 8 un iverfalmeme affogarono nel Diluvio, e compre!) fimo in quelle 

Mi io ridonderà cai Deilingio ( i ) che fé autunni saie fi confiderino le 
parole dì Mose , fi conofctrl apertamente , clic il vertuto is. del Capo 7. 
della Genefi non e in relazione a tutto il «netto 11. , ma fido itlc ultime 
parole di quello, cioè : •jj) Et waù Acino . In futi che intenie Moli 

di defederei in quello luogo! Egli nel velleità :odel Wriceennato Capo me- 




che i il principio del vertice. Eetvchi pedo ancori, che vi fotte la copula ] 
*, quella fecondo le tegole della Grammatica Ebrea non Tempre ha fon, Jt 
copulare e aggiungere , ma ancora di ripetete , e di (piegate , e vale lo iltf- 
fo che prtflo i La:ini , Z»™,,,» ; fin-liè [[ (enfi; ieX accm.iir., verter» farebbe , 

Ripìglieranno forfè 7 qui gliVrerfoi l' argomento , e diranno che la voce 
™3M nel verfetto 7. del capo 1. della Cenefi non può ni deve ufurparfi in 
Saggili di -t^.. L ftn- 

loc - T- fyfiem. (») ItiJ. 
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Il (.E ! .OH E Q U A R T 

ftcfo di fpirituala fofiar.ii per dà , che il fiera tetto fegue ii 
quello modo ; » P"¥FJ TP1 & {din tft hmumm, 
dove li vide adoperili li voce , li aule lignifica tèmpre un principio 
immediato e miieriile dei movimenti e delle operiiioni meccaniche jn cl ifche- 
duno mimile, Eccome ibbiimo nel Levili™ (i) in cui fi legge: "«WS* 1 ?) 
»H D73 *,™ («iMlb) ;» Jbyh. 

Al che rifondendo io non niego che tri il tty??, e il f^l degli Ebrei non 
piffi forfè uni certi differenza, che pina era il n«, e il diluii dei Greci, e livori 
« l'_4".u'™ dei Latini. Ma niegos), che la voce abbia a determinile in que- 
ft> Iqogo liwcenpiy?, che qoefodeve determinare la noiiooedi quella. 
; Io dico dunque inprimo luogo, che conceduto, che ^? v ' ugni6chi un princi- 
pio emulala di operuioui m;ccmiche , quello noo può alerò conchiodsre , fe 
non che infiifi nel corpo di Adimo , che finn vili, e fentl aiioue di primi 
eri, Ja fpiriruile follinia, comincio ad apparire in quello li vegetativa, e li 
fenlieiva vita, Ceno il GlaIJio udii fui Grimmuica Ebrei pirlindo del valore, 
e della fona che hi talvolti la propoliiiooe 7 Ltmtà prefilfi al nome, li qui- 
le ora lignifica moro , ora «aro e coedizione ■ (fpooe le fovraccenmte parole ; 
Cr fmt ;„ 4n ,™„ l ,^ t « f «oella latin, liogua, Wi 

nelli Greci, elpone, dico, a quello modo: ha; i-mime /affimi ift, si lemj Ifft 

In fecondo luogo io oflervo , ebe delli voce t^r) parlando , quella i voce 
ambigua in" quelli grifi Bela , che 1 medelimimente li voce ^a'ma prefib i 
Latini , e la voce iLo^jf prelTo i Greci , come dicemmo . Il die in tante altre 
ioti fi offetva, come per stempio, io quella, «Ara : li quale benché fignifichi 
comuuemenre venticello ficcome in quello vetfo: 

" Aure qua- levibui precorriti; aeri pennis. 

vutf>ì ; e alcuni volta incora fragranti , odore , decorno abbiamo ( i ) la 

Biechi cum flas evinuit , aur cum 
Spirimi unguenti fuavis diOùgit in itios. 
Infitti nt ][ a lingua finn talvolta lignifica viti, liccome. nel luogo intorni, 
a cut li quilliona , faBiu ij! in mima» viìxvicm, talora la Rena perfona , ft- 
condocht leggiamo noli' undecima filmo (4) $wWo dkuh mmt mrr: trimj- 



Digiiizcd by Google 



Latini , fecondo quel vetta di Virgilio < i ) ; 
raimamque fepulchio 
Conditi™ 

! ha Cinti quefli vii) lignificati , clic addotti abbiamo ; cosi 
incora la (lenificai ione ti una fonatila Ipirituale . Di quella 
che Ti debba efporre qutl piBò delia Geneli, nel quale fi 

, m* «W "m -~ *.c«»> 

nbea che li po<fa ragionevolmente enuniiaie di UH liquo- 
a malfa del finjue , la quale non elee cella morte di 



c dal corpo dilllnta , che al corpo ila u 
dal corpo li Igiunge , allorché elfo muore , e cosi feparata e difgìunta , vi- 
ve tuttavia e permane . Inoltre di una Ipirituale follami par che fi debbi 
intendere "#93? die ttimm me* fdi «• firn ( 3 ) : perciocché fi 
pirla qui di quella falutt , che il moribondo Giacobbe attendeva , allorché i 
fa» figliuoli le venture cofc predicendo , dilfc : fdutirì Imm rxpi8abt> Sanine 

(incorporea era^dovuta. Il che pi li chiaramente apparifee dal Salmo tenof 

c« fi \*w ■■ ~m *~* w «»"' — . «» <n # k 

perciocché qui U voce /J« e altrulti nell'Ebreo lefln in quello modo TWWKS) 
cioè con doppio carattere di genere, come li fuol dire femminino, che vile lo 
fletlb , che amimi* Jilus , come offerva il Burtorfio nel fuo LclHco : min» 
di /j/ur; ice efl duplex J,ha ènJuJeiUttt, & futartvltt. Hujufmedi taim m- 
S»twv, *»S* /igiifittttmil Mit'mm rfl. Per il che fi pno argomentare cosi: 
egli i certo , che la falveiia almeno , che gli Ebrei nella futura viti arseti*. 

fecondo quella folenne prometta , igi ero mirtei rua magni mmà . Ma que- 
lla lalvezii è promeHa alla foflanil Vty} Dunque ^Sr? fignifica ancora un 
elfeie fpiiiruale e incorporea . Quindi ehbe a dire l'Eideggeto (6): /pknltan 
in ntre, Mimi itfpirmm nettar fpirttuhm m Jimpllciter t>b* , fed OT! w- 
(anni, 1» filli apporrsi una non vht Itrpsrlt bsmini t Dm datavi effe ditta 
qvmpe TiUttm s mferii vita diflinStm , qua tnimt rttitmdii ift . Tenie per 
iiflatum m «w« ttmhtU j>."rW™ v/W™ , dlcltut "X 1 Hi 

■bijtil JtSiM i" taimtm sHemen , 41111/rt We'lVel tempctit jeniitr 
tmmdi, qui /ine «W attuali tdii net tjl. 

Siguartite qwlle ted np?3, e 9$. in & finitameli» , riguardiamole ora. 
iaconteflo, «apparir! più chiaramente, che quelle parole e? in/firavit ix ff tieni 

flV *"" J " 3's ) )ó' Heur.'in «rp! Tieni. CbiiiJ *"™.VÌè treat. 
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di Aliamo di una 



E vcramcnre due alieni in rapporto a Dio fi diflingnono nella formaiione 
dell'uomo ; l'uria per via della quali egli rragge , e forma l'uomo del fango 
dilla rena : formo-jh igliui- Damimi Dm tamutm di lima terra ( i ) ; l'altra 
ptl la qualcegli fpira lo fpira;olo dilli vira ne"a farcia di quello, r> infpire- 



prima pane de! verfeiro di Moli 
hlfeRna, che 1' «omo fu formilo 
te del verfeiro dell'Ecclclialic, I 



/■, .1.1.:': 1.1 i , 

ad inrerpreraro quella voi 
Se nel corpo di Adamo , 
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effere .flato (pirata di Dìo nella faccia dell'uomo , e ti quale dee ritornare a 
Dio , che Rliflo ha dato , come vuole lo EccIeCiAv , quepo -fpirito, dico , non 
può effere la refpiraaione, e il materiale principio di animalità viti; porcio,-- 
eie un ni principio effendo originato dalla tetra, a quella, fccor.dn ['afimiónt 

Ritornando dunque lo fpiiito dell' uomo Dilli mona a quel. Eia , che ce lo ha 
dato'i & fpiriittt nàrat ad Dram , 5111 Jetlll ìllum , dimoflra che non ha un 
principio medeiimo , e per ciò un effere flefib colla aiiaterra lo fpiratolo , che 
Dio fpirè nella faccia d'Adamo . Il che offervò l'Eideggcto (1) ove dice; 
Primi tnìm ubi il mimalitm bmterum mal'am niìarn ifl , ftmui infili env», 
Ofpiriium -uildim imdhum r f r , fai, itnui, Mifrl ftmplima dhi:u: 

/ìùr fttil , urrà, Genef. I. 10 , ar , 14, 15 ; II. IO. gl'iter lui- 

gi , ubi di cri*-»,* twinìi . Ibi i»im formafc r U * urrà , ai dimun, m 
fcr,.,.,,: />,>.«,/»». ™«ra M in/oir-afle , n( J«j*e « /. , «.i. ulia alia 

mattria pruduti/fi diclini . Quii am pmrjì u;r. ,:e ,:-;ln,:iiy '«biLns:» , ::«.: 

ligi ■ e' quantunque parer poffa ad alcuno, che lo EecIeÈaflc tolga la imma- 

Biuji , KI pnbam cai Drui , t> iflcniirt't fimilei egr i-rflii, , niiii'.i cmis in- 

conEd edaci inencinusnie quelle erpRUuai ^*B*cOttpfceii agevolmente , cu* alno 
' a villa preftniano . Imperciocché la voce 
rllo , che efteriormente , e a corporei occhi 
. appalesi a ptimo afpetto , fecondo la telrimonianra del Deilingio C3>: 
w si'mi , cosi egli , norore pojc^3 , quam ti quid oOtìafiau apparii , & rmì~ 
n , 'Jfuiqut prime intuita fi itjiiii , fieni turni urbium 1 lengiiiqiio tc»jf:;n„:- 
»;■ Skd'f il Cini,, del!- r.,,r:-k Il' Ecclelìafle fari, che in rapporto a quello 



dell' nomo medcfimo. „ Ha, •-■i:,nc, r, S i„- il fui- ^accennato Scrittore: rtf/t j;- 

/™« ■*™,.™™ tns rn|?q rJf „„ UMj atfB) « pte , (m ™.' : 

. Che dove lì palli > conlldeiare il modo ideilo di parlare , che tiene Iddio 
in creando l'uomo, fi conciceli , che in outflo «vi oltre il corpo una fotoni 
*l affai nobile, e più eccellente, eh* li materia non K Impereioccbi dove Id- 



( r) Oblir. fac. P. a.Obf. }. 
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dio aveva per incanii con Imperiora pirofa pronnmiito /«*, mppmrt ItU 
•11, p-sdueanl aqat, profani In™, venendo alfa rbmtaiione dell'uomo , caHK 
bii per «col dire linguaggio, t ufi con piil vnee d'imperio, ma di donai ione 
e di conliglk). Al cbf [ignudando il dc.mffiino BoOuet ebbe a dire ti): que- 
lla non t più uni parola di comando e di C gnor il , mi di dolcezia , brncli* 
non meno eScice ....come Te volerle egli dirci a conofeere , che l'opera, 
ch'elfo veniva ed imprendere, forpatTara mite l'altre , che lino alien "'aveva 
fitte ...Li pillili di «muglio, della quale fi ferve Iddio, comritTegna , che la 

della Geneli , Ine il diro di Dio impiccio in una materia comminile.... Ma 
h maniera con la quale egli produce l'Animi, ì mollo più oxmiglksr, Egli 
non la traggo dalli materia , ma la fpira dall'alto; e quello è un lòffio di vi- 
ra, che viene da lui medefimo. Oltre di che fé I' Anima non folle più che un 
«cren Vapore, che un fotti! fuoco, che una corporea qualità, come lì potrebbe 
dir veramente elfer fiato farro l'uomo a immaginee foraigliama di Dio, come 
et- ne afScurl il fleto redo , fiiìamm jinwn ad imegimm & Jìmìlitutthvm 
taflmmì Dio «Minila il fovnccennato Vefcovo, in lavorando la materia pote- 
tevi ben formare un colpa atfai bello ; ma in qualunque manieri l'avene egli 
lavorata ed omara , non vi arerebbe giimmai trovata la faa immagine e la 
fili famigliami. Lifcio gli altri pilli che si dai vecchio , come dal nuovo Te 
— : "4 dell'Ali bua: e fe io' 



terialita dell'Anima umana 
me dell'altra fulla immortaliti. 

E per quanto appartiene alla Ragione, etti dalla immaterialità dell'Anima 
prende argomento ad aflkurarfi della fua immortaliti. Imperciocché non effondo 
la morte , nella fua vera idei riguardata , che una fepararione di partì , che 
dianzi davano unire , quali parti lì potranno- difunìrc , e difgiuugcre in una fo- 
(tania , cht perche immateriale , non ha parti '. In qualunque fenfo fi voglia 
prendere quelli parali mortili , o lìa per rio che fi pui cirrcmpm , o li a pei 
ili , che per le forre della natura pud annientarli o perire , et fari fempre 
viro , che un etfere immateriale , quale * 1' Anima , non può ad alcuno di il 
fatti accidenti foggiacere , e però in forra della natura fua i immortale . Un 
wrpo fi corrompe , e fi dillrugge per ciò che le fue molle 11 rilaflano , le Tue 
parti fi difordinano , li dividono, e fune ttacrandofi dall'altre lì diUblvono in va- 
pore, in (unto, in cenere, o in altre fomiglianti miniere. Dcuid'i tdieTAnrinii 
non avendo ti* eflenfione, ni parti, ed effendo perfettamente indivi fi bile , è in. 
capace di si fatto corrompimelo . Il che òlfer-Ò Cicerone , dicendo. li '«'mi 
{a) Kfflhunt fluirla» in ptfamtu , nifi piane in pfyfcu phmhi fimu, fl«» 



(r) Difcout. fur l'IUft. univ. [a) Tufo quii". IH, . 
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Della Immortalità' dell'Anima, Umana 

M!l Jìl mimlt mtaùriiuif , alta BaKrrlM" . liiil co/mlumm , 
fttrtìio , dìrtpiw earum portinai , qu* unte iateritum /ui&'en 
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pare , che la immortaliti £=11' Anima non Ila futi come dogmi agli Ebrei 

Quella' di Bicolli una vi] fi può levare agevolmente, dove fi proceda con quel 
palla, (he un celebre Scritto™ ( l ) hi «tinto in il filli quiflione. Li Scrittu- 
ra , dice tglt , non * mai contraria i fe ftefla , nè Loda in un luogo quello 
che conditili! in un litio. Ella non reputa feliciti degna de' fanti uomini cuci- 
lo che di frequente dice efler laro negato , e ali 1 oppofuo conceduto fpeflb a' 
peccatori . Kfli non (1 fi a nutrir 1= piflioni , mi il a guarirle , ed i Tempre 
nemica dell'avarili», dell' ambizione , della vendetta, della diliciteiia, del luf- 
fe . Abbiamo dunque un argomenta Affai grande a pervaderci , che tutte le 
pir::n?IT: , ^' r:u;.lì rifili!. r,:.,r.<> u.i ÌL:n:i,:iil !| t':iipi[lle f l- L [ r i d A ; tutte le mi- 
niere di dire atte a tfpinre l'amore delle ricchceie e dei piaceri ; rutti i rac- 
conti accompagnati da cirrolianie di magniflcenil meramente umana , non fie- 
no nella Scritturi, che i guif» d'immagini de' beni più fodi e veri , c come &jnra 
del r^:<> fpirhuak- <li rriih., :■ della rinura i;lci r :.-i <]A r,Lu!h . Olrre diche effendo 
quelle promeffe enuniiate generalmente, effe iverebbeio domito in rapporto li 
Giudi e in ogni tempo , e in ogni luogo effettuarli. Ma che diremo di tanti 
Santi dello antico lenimento , le angulìie, e le afflilioni de' quali va numerando 
lo Appoftolo nelli fui lettera agli Ebrei (a)? Che dei Figliuoli Maccabei, e 
della loto Madre, li quali luici non avendo accettiti 11 oneriti liberatone del- 
le temporali pene , uni migliore rifnrreiìune confeguita hanno Se le promeffe 
dei temporali ™:=?n :i ■.-■nq.bjno i-ibiiire di Dio , come ricompenfa e mercede 
alle 

(i 1 Dature., o fu l'Anioni delle tefiole per intendere le S. Scritture. Rtf ». 
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Eilm 'tpcrht itti , 



morti , e di qui l.i iu-.r.i,:i;.:li:.'L .I-M' Animi , illulrandn cui eume 
fle parole dilla bocca di qivlLd (2;: JV:s rniin nn'ri Xr.;W.ip ut- :■ 
C- „.-.-..#„:, J.e * ,™ ;;„:-,:/„„-, A,», .■ C ra,/,,,,, .-™j.,i = i- 
(S- 1* fame m» wi/rii D01.1 w : «w , a* f(/i™ /»<,■ f S o M, '."i 
rtUtfwS.ri iW, & ™ a(:cj.- i.'.'i.i r.fi ».r.- (s<-j >.:.-.i ;»./!»« isro 
alcuni » eh* Giobbe nienre fpcralTe pili in la di una liberarkme lem] 
quella è un far violenta alfe parole di Giobbe , the Jorio aliarlo in 
tolla idea di una liberaiionc Temporale . Imperciocché. Te Giobbe ce 
il Scherlok , credeva di dover iii;:c ii:ir.?iiiro l"l;.[nente nella prim: 
e prufpero fiato i:i falla terra , o^rclic li rjlficura egli contro il fof 
quegli (he fi doveva riftabilir? polene etìer un alerò, e non egli flef 
ep,li mai veduro tram nume n lo di Deifon-^ , 'a ad::;: o.irl.ire .!, ini' 
the avene celialo di elTere etfo mtdefimn : Le milatlie pofTono altei 



purile parole, dico, fono quelle, che ira lune efprimonu U fin 
Perciocché In. morte , a R iudìcare da rutre le apparenze , dilrrugg, 
uomo; e benché fi poiTa fare, che il mondo Cu un di .inno vii Ut 0, ! 

Ci) II. Machia. 11. (1] t.p. .f ver. ts. i5- "7. 



DigitLzod by Google 



alla Ioli [.Igiene difficile ancora il comprenderò , come pollano gl'individui a 
traverfo di tutti li cambiamenti di triniti [l-coli osi hit confervatl! , ch'elfi H 
ritrovino all'ultimo c;i(>rn:> effi merini ,7, lo™ tnedcfirai . Il locamo della 
alf-pura Tra Gioì*;, e i Tuoi amici era di Capere , fé le affliiic-ni di quelli vi- 
ta fono contralteeni certi dell'ira di Dìj , 0 |irur.'.e di'IL.i ::>-.li:w.i :nlor.' , 
che patircene. . Li amici di Giobbe Ibficncv.ino clTere fegrù dell'in di Dio, e 
CKiii-siuT.trnr-ii!!- acrufivinti Giobbe di colpevole , penando cosi di onorare la 
Giuliiiia di Dio. Giobbe difende la Tira imi ìkiizi , e ripod iella Glu'tiiia . e 



erra fmilila pende. . Llifaz Te.nanite forprefo di quella ricolta , domanda a 
Giobbe , end.' devoti itti, qupib c^ni/i.ni; , <■ fé l mirato nei conigli di 
Db : umngnU mafiihim Dii .r.:aùì:, V vitina! t, itit tjut faf imùs; tjuià no 
Jlr quoti ftfdormjjr ? .Qr:,,' r.ir:'//r r ; . ,i.-.r„' <:rfù,i»i:'j * Cm\, ancora lo ioreiroga 
Baldad Suite (4) i e traggono dalla bocca di Giobbe girella celebre tentala: 
Scio rum quoti Halmpar i,ici,s -.ivi; &C. che è una Cicilia raziono della fede, e 
della fperima eie aveva. Sicché ini leni monelli a ritrattarla, defidera , che 
il, fitta nota a fitti nei fcculi avver.!.; {:) : miii :,K:,r. :„ faib.:,,:,. 

firn r> pl-nii h- 

min, v;l cri:- /^.'f.r.i:,.. „: Come te ai'elfc voluto dire: Io vedo, 

che i miei piami fmn il ,..,:[ in Rutila terra , che l'uomo nort Ita 
compaHiorie del mio Irato , e die Dio nella tua profondi Capienza per- 
mette , die si T innotenie , come il colpevole fia infelice in quella vita 
Ma verri il rempo , in cui mitilo lupini." (,u.ì:.-t (fiotterà la mia calila , e 
io fono cosi perfiiafo , ch'etti S grulla , ch'il, vorrei, che fotte ella ferirla fnl 

io fletto deggio morire in bteve , il mio Redentore è vivente , e mi aire- 



1 ì fa. ;.*■ * 
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LEZIONE QUINTA 

La Legge Cecemoniale . 



PI 



uno inutile, e vana opera il tir punii liei Riti , e dille 
9 Ccreitionie dell'antica Legge . Imperciocché che hanno a fare li Cti- 
(limi , dira egli , colle Ceremanie Giudaiche .' A che nel meim della 
Evangelica luce CI vuot tu intetteuere ita i Emboli, le figure, le om- 
bre; A che richiami noi figliuoli liberi della veliti e della graail, a quegli ele- 
menti , fatto de' quali invitano un tempo gli Ebrei ? £ a che finalmente ti 
affatichi in un campo , in cui gli Operai fono molti , e fcarfa è li riedita 
e il frutto ? Ma le le Leggi di Arene , e di Roma , t moke alire^fatte gii 

atlticTciiTa , fé la origine de-popolf , e de-Sermoni , e rè i principi, e i 
progreflì delle tarme , e delle arti dalle tenebre delle ed, e della obblivione 



utilità , i onore ; oegl' Mirati di Dio fe 



Qerj della Crifliana Religione , quali fole tra la caligine e 
igione Molaica e in tutto divina opera , o fc ne riguardi La i 
: conudeii la condotta , o fe ne contemplino gli effetti , 1" Aut 
-:■ . Uh •'' lì.-.rs dalla Divira Ki^ji.z;: uiHir.ata , e cigolìi in 
-ione 'Ha miti del Melili , c la verità del Mellia È Hata air 



Benché non utile fol.imcnte a eccitamento di Criltiirva pieci , ma nccefTaria 
anco» a difeù della Religione medelima e divenuta a di liofili la meditaiio- 
ne delle cetemonie Mofaiche , in troppe carte , e da troppo profane lingue 
nella loro fintili, e negli augulli in : ite:j luru avvilite. Chi le vuole fcnia ra. 



; , 9 „; a d/firtà m,«i fi.» ■ %' «■ 

Bahylo'itm ffpo T/ideantur opportuna, tu- 

■r pofliffìmm , ut Ctjaia. £J' olii ctnjoiu ; mih hi: ab ^fmm objì- 
wK4Y pyjrmatiti feltra, prtpitr qua prua ftipmtbotur , C5- icmovfnjcr paron- 
Ivm merita, qtuo m,n.-/;rj ^cr.yi^nt: ./.'-.■■j.-.^j -.j.y.'j J_v, . V^ja ptapter paranti 
hilerdtin ciim fstiìs n:< .'-...''.r.ji ►,]■■." , D^'idii mtrht . Il Gladio 

(!) , il quii; nei finnaenutj nffi Honofc! parimenti non», c decritti la 
idolatria digl'irncliti nel deffUo, adendoli Fina quelli quiftioire , ipia romixh- 
nìs raiìmt , idalataiiia antiqua ìila Ifra:lilartim , e Propina ( Amo; ) altepeitir ? 

Iligriì, fi' dì noi (eguenrc per prnltpfi $i grvam gì' Mieliti, che non panfilio 



9 i Lezione Quiuta 

Armum cwph vtjlra fiptrfiilil , & iiialcrum tutte! , fa! iamdiu vc/lr* frinì aJ- 
i/fit, e- m*tun paft cfl trrtdìlannt; e finalmente nel iettato ventèlimo fet- 
timo ripigli! la minaccia del caftigo, & migrar* hi fstiam trans Damaftuw-, 
come fe ancor qui avelie voluto dir loto ; quia nTd/cnrm fjtflrfnwj rflii imitino 
emuli in idslulatria imputale , & ìniiijìùh , imitar ilh nini «Ktù fnjn ifro- 
H'i ?»"" «Miliari* tsmminalin film, Emi. IO. 5. Din!. 17. 15. et. 

Per conofeere nientedimeno la qualità della idolatria , e il tempo ancora in 
eoe vi cadoctero pi' HVji-L:ti , nrr. Iln\ inopportuna cofa il difaminare quelli due 
tetti , e conciliarne , le non ad evidenza , almeno con la maggiore probabilità , 
Il divertita' dell' efpicflìani. 

ce Molaci . Altri ( I) penfano che Moloch Ila lo Butto che Sauna ? il -U 
onorilo cn di' Fenili coi bnirjij dc'Fanciulli . Ma oltrecchi un jl fatto facrifi- 

eolì medelima eoo Satumo .' Ulti ( 1 ) vogliono dovetlì°intcnd=te Mercurio ptr 
ciò che Malati i lo fletto the nuniio , e Mercurio nnniio depli Dei 

riputato era. Ma oltrecche non quadrano 1 quella opinione le lettere al effa vo- 
ce, la quale non li enuncia per Malati, ma il per Malati, o Méctam, riti 

la domina; e tanto più cl-.t :i l.\S. alla v,.;.- .l,'...v:i jrrribuifcono li Tigni li- 
cizioue nati gii di nuniio, ma di flc, trasferendo l'Ebreo Muletti alcune vol- 
te Apporr*, e alcune altre Binati (4). Altri, e con maggiore probabilitl , 
pretendono clic quello nome Malati hfk comune 1 tutti gli Dei , non altri- 
menti chefW, ovvero Bel, e die coli' aggiunta o di no qualche epiteto, 0 del 
nome dilla Cini in cui fi onoravano , dittimi folTero quelli Dei in fta di loro 
( 1 ) ■ Ceno le paiole medefime del Profera , tir paiiafti; lairrnatalam D JD"?D 

nlfiflb il nome Mìlxi, indica, che non eri nome proprio di alcuno dejli Dei 
mi comune a molti i quali fi diftinguevano anticamente non folo pei via dell' 

ultimino da Geremia quelli due nomi Maini , e Baal promifcuamenK , co- 
me li può vedere dal confronto di quelli due Tetti. 



fc C»J fe C msSere ,** communi ter de Vili nmnf- 

" a.uod tOMiSb i nn ne te ubi V? 

j.f, iurte'.. . Il ve 

11 Mr imtiHi & 



rlaraff» , ubi colebtttur 1 
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„ Et *di6ciireiur.I eicelii Bulini sd I „ Fi *j f.-jvT-jrx malli Bill ai 

„ comburendo foia, fuos i B .->; in bob- | ., ioirùml 6Jl« fua> . il filtas fui) 
~ "re "«J^fou. il" r "" f ' ' | "' Mo,wb - ■ JuoJ ° M 

Oltre di cht Se nulli uwce M»\-:é i..r. jjnV Ih... lomune 1 fio Ut:, ù 
«iddi ngiooc difficilmaire , pinbt buio ofe » tu f.:euc, t percM si. Owi- 

tlli jpi«I-idVio II ^,'..[.1. IjOO Ini.. :M n.... .M«; , .. lon «lift) llie 
ntti.ni3Vie i'.Alt .-!■•■ i-i ieiu>-.a ella nd'Ct medtVGi , 

Gamie VMfc», Mata* , JltW-.ni', Mrtmittit, -5a«.jl«* . Il Nume, 
Pti efciof.u , di anelli di l«J e di Sidone t eniiman MVAKAP30S M> 
SMIM , KTTC ^"JO R« •»*«, o iìXiid^h ©Ut . Akmji-ju jftnna, the l> 
CungiBtJi adoravano A'MIAKAIM [>J, cioè 0 (li (O^O^, e™»-«. 

E jli Dei d.-i Sefarviim li chiinanaa~jKn^lt^ritmiilni, t^?CJ!)j*i*W*fi 
(4), l'uno de'qiali iembra cflere lo lìcffo che DT1S D'.lVS IO Drui magnifi- 
ci, l'alerò ZJi-iii itfptsient, o rome dicevano gli antichi Ronuni/iyurer or*. 
Culmi. Cos! il Dcilingio ( i ). Finalmente quMCunqiie il verbo T^O figoifìctii 
prupriimenle itgnimit , Amànaiut 'Jl, ha la lignifica a ione ancori dì lelm'l fra 
Dei tlHH <!)- E la liiiK" Etiopica tlie limo tiene di affiniti colla Ebrea, 
conferva ancora a'dl nortri una tale fignificaiione ! perciocché, agli Etiopi "1713 
nella coniugatone HipMÌ i lo fteflb ebe tifala. 1 

Significando dunque ouella voce MoUih sta una ora Mira Divinili , ei rima- 
ne a vedere quale Fotfe quella che con tale denominazione onorala cri dagli 
£hrei. Quindi fe in cefi cosi inctrn, ?d oitnra ì leciti. Lunghi «tura re, ei fera, 
bri che Moloch nella idolatri.! dr^l'IL-ieiL:: l'.'lf: il Silc . Impecciocthi «Ten- 



era era chiamili □'wirO t 70 Rtgia* mi/, fecoridócche 
« (4)> dove lo Aedo Abirbinel per Mdab intende Baal, 



in libro Propheratum : mnnquii otr. cip. 
lima "fltunut Hrp'm" 



eolliur , tfc Terviru, 



lìi" Convertii antera De™ , le tradiJIt eoi fervire militi»! «li , licut fcii- 
3i e» in III 
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Orfici Teologia, come oflerva LUÌ Giraldo riferito dallo Spencero tl)i 
do au"r s nata a Bacco I' oliava sfera , lo chiamarono Ftftf&M» ( ! ) . E la ra- 
gione 4 al dire nel BachlTt ( J } perche l'errava sfera girando d'attorno a quel. 

0_ul però mfee una difficolti , cioè ondo Ga che Amos avendo tifato della 
voce Ci/»», li LXX, e il Proto-Martire Simo Stefano, v'abbiano Ibftituita 1' 
altri voce P'EM*A'N (4) - Ma quella difficolta i Hata tolra da Claudio 
Sltmalio , il quale dimoftrò , che in lingua Egiiii P'E*A'N vale lo fìeffo 
die Saturno. Infatti nell'Alfabeto Emiliano dato in luce dal Kircheto (;), e 
riferito dallo Spencero (6) noi ritroviamo li nomi dei Pianeti ferini, e inter- 
pretati a quello modo; rìifi Se! tino Luna, P»$™ fnunu, Oi!,as Jafhrr, 
Mii«.ox. Merr, Eaupoft Vexn , Iliiomr Meicariui. Per il che fi può dire mi- 
ritunente, che «Tendo Ani li LO Interpreti chiamati in Egitto dal ile Fila- 
li all'Ebreo fio lo. 

le Egiziano , Gì Attilia , e fuppoRa opera di più recenti tempi per 

ciò , che ia quello alfabeto Mercurio fi dice fi,-,,;,»,, Giove n,-£>' f , e il 
Sole Uipi, «Tendo cofa fuor d'ogni dubbia. dir^i amidi) Fgiij Giove detto 
era Ammm, Mercurio Titti, e il Sole Ofiti. Imperciocché fotro li Tolomei 
il fcrrnon Greco fi era difillo talmente por lo Egitto , che il dialetto Copti, 
co avevi più voci greche , che Egitie . E tanto più ciò fi può dire , quanto 
che per teflimonianza di Diodoro Siciliano (7) l'Egitto nelle piò remoto et» 
ebbe un Re detto P"EM*IN , che non a tono fi reputa il medelimo che 
CMmb ti)'- . 

Veduti li qualità della Idolatria degli Hbreì ntl deferto in rapporto all'oc;, 
getto, 0 lia alla guatiti delle Creature con rellgiofa culto venerarci veggiacto 
ora il modo , o il rito con che quello culto G elercitava . Ciò G può racco- 
gliere in qualche maniera dalle parole del Profeti Amos ni33 Ptf OPRlPTi 
e da quelle incora di S.Stefano, % mWBirt ri., e-,,,;, mSMrtijt , & firn, 
pjìfiii tainnaiulum Malati . Dove egli e da onerine quale idei G debba qui 
attaccare 1 quelle voci flQO , TKNHf - Altri (?) intendono certe piccole ca. 

" (fvBeìci. klr,;OÌIt 1. lib. ' (a ) Sjnti|m. de Biche-. 
I r a .... e. ,S 

I n 1 t (In voe.bcl. i - 

"ihtC'i'oiX'"[ 

cual dicci " Hit leni:,, inni . jj, JT:. II. ini mi tenni r . Voci! ti -nino. 

„ non nimui a; lucra: *n» imer fc ficee petmurantor , p te r in fine vel medio 
■ ■■">■'■■ 1 d in'i 11 . 1 |-,.,|. : i. [,, , variente prò- 

:«fc3a!s* 



Digitized 0/ Google 



del più, perchè il tabernacolo non era follmente il ricettacolo dì Meltchj ma 
eri idolo ancori eno mrdeftmo, in quinrochc eri immagine de I cielo, nel qua- 
le ili il Sole fkeume in fuo nbcrnicolo. Mi pcroiocchi leggiamo di frequente 

Dan mai effu cielo ; di qui i, che lembra più ragionevole coli il din, che il 
Proferì abbia ufato del numero del più per ciò , che fatta aveva menzione di 
Moloch portato d'ittmno nel fuo tabernacolo, o Da tenda o lerrica , e di Chùn 
npprefentito in immagine. Benché quinto più acconcia enfi non farebbe ella il 
diro, che DD'0 L " CDn 1 Melari, o China, mi ad altre immagini fi abbiaa 
riferire , vedendoti negli amichi efcmplari prcfilfa 1 quelli voce 11 copularla 
1 Va* ? Certo lo eremplirc AleiTandrir.0 a quella copula ebbe riguardo ; per- 
ciocché in elfo la voce n3'd?X , fi efpone a quello modo, rvmvi tu£> : ' 
Origene (,) «elfo un.-. ::,ìt |.„.i:m; hi i?iu :iiit-. 



5. Girolamo rifponde ad una tale quillione dicendo, che quei fictifiii non fu- 
concepì™ avevano gli Ebrei a vifta della Unge di quelli , che avevano onorili 

El' Idoli , C di qui nuli ,r I:i,ii.ì f-.Ifl flITO fli '1 filli ficrilìli pcicii the 

Sanzio (4), ma poche, "gue'egli, non è affano cerro che quei fegni di re- 

glimento della proporla quiflione fi dee dire, che ficcome' non 'li fuolo far gran 

cade , o poco lo Apravvsiiru , cosi non efl'endo flati offeriti quei ficrifiij che 
nel Liritico e nei Numeri li accennano, che nel primo, o al più nel fecondo 

MrmelH i ficriGij per Io fpaiio di 40. uni, quantunque non folfero acati pre- 
riramenre intermelTt che per anni jo. e mamm.nnenre fe fi confideri che tale 
maniera di tfprimerfi i ulirati nella Scrittura Sacra. Cosi noi leggiamo, per 
ria di eferapio nei Salmi, che Iddio fi querela col fuo popolo a quello modo: 
f**f* mah fui generar™; itti ( 5 ] ; e lunaria non cominciato. 



. (1) c.p. v . 1,. j„ , rmtDn , in 



.. immolavi! curo, haorieni 
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1=4 Lezio n e Q u I m t a 
no gli Ebrei ad ofienjtre Iddio dalla ufcita loro dlll'Egltto , Dia alWic fi 
[(acerbo ili; actjUc : e noi antora pei lafciare i malli alni campii che addur 
fi porrehbono, didima la Ttlfiom dei LXX. quantunque 71. fiano fini gl'in- 
icinrcri. Glie dove lì addimandi per quii ragione * addivenuta la fofptufionc dei 
faerifiii 1 Dio dovurì per il lungo tempo, effendo duce dell'Ebreo Popolo Mo- 
si .eli E iofo uouìd , e dti divini t = T.i!i:li:ii-.iri Lamiere fedele, rilpondc ii 
pieaecennato Scrirrore , the gli Ebrei non trino slittiti dalla Legge a offerire 
gli facrifuj prescritti , che dove enir ■ 1 rr.i pronicfTa , tome fi rac- 

palto oiTcnata, c adempiuta in tutto il tempo della p^iCEti nazione ptt il de- 
ferto in rapporto alla circoncifiunc \ e che dall' ufcita dall'Egitto in poi non fu 
cclebtata la Pafqua ; ma t l'uno e l'altro precorro li adempì dopo il tragitto 




ma perche tlfend rainoramento del 

vari al vero Dia , furili!) di abbonii nazioni-, e di crudelr* a'bugiardi idoli , 
uno dt' quali era AtoK-S. 

Qui ancora fi potrebbe addimandwe in qual tempo abbiano gl'Ifratliti pec. 
cito d'Idolatria 11 nel deferto nel modo che ci viene deferirlo da Amos, e dal 
Martire Santo Sudilo. Irrjpm3occ.Se, diri alcuno, e conte mai e ella credibi- 
le cofa , che gl'Ifraelili poveri e airi tàciti in quelle arenofc ftbbio , farro gli 
occhi di Mosi , con si fplendido e si pubblico apparato di ctttmonic abbiano 
onorato Jllo/oc* e Rrmfan , Anziché Mose abbia fatta di ciò parola, quel Mo. 
se, dico, che a! primo incontro d'Idolatria, qua! fu il vitello d'oro, tanto fi 
accefe di fdegno, e ne regiflro la memoria ti minutamente? A tal difficolti 
lifpondono alcuni, che il Profeta non tm;o ha voluto condannare i farti, quan- 
to l'animo degl'lfraeliti , tome quelli , che quantunque ufato non avefleio di 
cHema pomuJ e di folemii ccremonie, nientedimeno cogl' interni lentimenti dell' 




''rJ..Ìék.m= u e filii Ifriei in Gsltllil, & ftcemnt Thafe. Ibid. V. .0. 
lì) top. 7 . ,. A 
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gli alni Scrittori Sac:r . li-ncFit (■ i[ nl-emac^.. iii Molach , c di Cirwn 
s'intendano, come fembra indiare la vo re fTOO piccole archette, atte a con- 
tenere piccoli fimolacrì, c facili per ciò ad rifere qua e là trasferite , non fem- 
bra in IT ti liin ile clic privatamente , e Tenia pubblici elieriori Cigni di culto ab- 
biano elfi IEraeliii onoraci i loro Dei . Corco ella era cola agli antichi Idolatri 
comune il portai Ceni alcuni iliii di r-i«rj!a iìrutrtura , maffimarnentc fé im- 
prendevano viaggio, o li movevano .ìli'smii , c illa ima/ia , quali compagni 
nel viaggio = aiutatori nel eouflitio . E di qui forfè fu che Latino s'avvide 
futuramente , che gli tiann itati ruiiii i ii:ni idoli, perchi volendo accingerli al 
viaggio, cercava, i funi proteesiicni, e i fnoi Duci. E i fervi di Giacobbe nella 
laro ufeiti dalli Mefap. zni t .v.}..,ri,iru:]:i i'.-o quegl' idoli, che C.iitobbs a per. 
petua obblivioue ha feppcliri ( j ) , come loro confettatoli JKgV infortuni del 
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viaggi i loro Dii melari : the tetra gli Ep,iw pre luiliraonìania. di Apuleio. 



[uniriìizio:.! , vedendoli ni 

'..lui') fc;j i liiu:i,1..i[ .i:i<: Un , [j'i.ii liv c | ^ .-. LI cri. Loro 11 cam- 

rirU'Efodo 1 ';;); viJan mta. p^àht%i4 "*™ /im dcjundcndi'W^ 
le Muffa , angrr^.iìnj ■;■/:;. /i.-.iin dixii : [uvge fa neèis Dns qui «ir 
pittedanr . Il clic vieppiù fi conferirla dal comando di Giofuc (4) : aafetle 
Dani ilkmi ài mtdje vr/Iri , & ìndiButt mdn ■urfira ad Dottinum Diruti 
i/i.icl; li quali Dei non ti partono intendere, elle di piccoli» e priviti TirijoUcrt 
j gnila di Uri e di Penati; non lesar-ndoii che gì' limolili nel delirio abbiano 
mai pflbblicarnaute onorari altri Idqii Ji elevala grandma , quali lògliono d' 
culinario efler quelli the a pubblico [Lilio 11 ripongono , hjor clic il viiclb d' 
ila, e BjalPrar . E quella ftiic e- fljes la ragione per cui dimoilrarooo rcii- 
gEofa. animo a CbtitM - t perciocché quefro ripunto era predo i Gemili ( 5 ) Dia 
lulelarr, de' peregrinanti ; ed e(E BCfegfiiii erano pei le fcLnii; , e fiiWr vi: 

■ r r dtl 



,. ì Ii:-[:iit*;i^ ici'icra , ^ariLiin imj:o than: i^ dì 
„ !;ir;- noi; l'I'a iii T .,:j tini mncrii :n,-i lanini 

■, \" i/i .'. , j.'l (I, ■■:„ ■ 11,.,. !.„.| . .'i.,. 

». ^'s»tiM*cjmw£^t^m fdl lutto. Cbiju^ (aul Saninoli '1 

tDIlurfft violati ranl JasTsltii VjSatSbESn} Sj 5jdi Itwur; in hae caTtonc 
ocrrioitnrlum, Ifcieiitse in dclerto CV-m» merci .V.-.y;:: , r.r*l,n 

ideo colneic, mai iplì iam bolpi.ei . inorai , nulli elTenr, ce Mie Deni bo- 

ìiinop 'so- 
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deferto . -Che dare incora G voglia intendere il telto di Amos di pubblico 
cullo , i il pretifo tempo «rem in cui ciò luecedette, soli fari irragionevole 
■codilo itnntìujnare colRibera 1 i ) che ciò accaduio Ila nel tempo che il Polo- 
Io Ebiro fi portò al ,p«efc di Mono «me ohbiiimo 'nei Ninniti ( > > , dove co- 
li li logge : jrrwìctut rp tptftitm -ci™ fititha Miai, j« sttmKnm » 
/<m$Uit ./a* : « ìlti n-wr/eivw , ■& tfavrjtnm: Ucr-i i.itma . Ne t..le the 
Moloc fi dici il Dio desìi Ammoniii , e non dei Moabiti : percioccltì di in- 
quinte «cade , come offervi il Sanilo (3], dhe quei Dei , che propri fimi di 

efetopio , di' Romani Ilidc , e Cibeie ; e niemidimèno quella fi diceva Egi- 
da , a F«h , quella Frigia o idea . Cosi parimente- Moloc Dio degli Ammo- 
llili ba potuto per la vitmanu del Fiere, e I' affinili della Stirpe rrafirjraijE 
incori udii provincia dei Moabiti . 

Alla inclinatone che tenuti huno nli tir-Tri .ilio Espiane ruperlinioni e al 
cui» degl'Idoli, e che fino a qui dalle Muoriti di Athos, e de 6 li Atri A-ppo- 
liolici conofeiura abbiamo, aggiunge pelo la erezione del Vintilo d'oro, il qua- 
le elicle Italo ad imiuuone del Bue Api ifinmato e onorato , ce ne affitura 
Latlanlio (4) e con cflu lui S. Girolamo ■( 5 ) , eoi quali concorda il Orciio 
(0.) limilroenie . E a' riti adoperili nello fumuuiont di quetto Idolo , dot la 
graiiofa offerta che &ttaavcvano -le Donne dei Iran aurea monili, le Ielle, i tri- 
pudi , i Wci , le grida inlane , e la iniecenrc nudità , non altro giravano il 
dir del Kirthcre .( f ) , che le .foperltiiioni di Egitto . Olire di che un nuovo 

che gì* [fratini dVceudeireto ad abitar quel Par/e ; laddove Bftai frequente*!".' 
oupolita e la menzione che li -fa in ella -Scrittura Sacra d' Idolatria , dappoiché 
uTcinn-- fili -h nubile -Pr.iviin.ir . Jn .farri -le prime voci di cuItd iddlflTCTO 
lionato nella Palelliui ci fi ruTeri&ono nella Stona di Giacobbe , Il quale ipir- 

.al viro Dio in Berhcl , comandò l' fiioi famigliavi di allontanare da Ufll +e 
forelliere Divinili, tufait Dm! a/jenrj ( B). E da quel tempo -lino sili ufeira 
dogi' Ilneli» dalle Egiziane contrade , non fi Fa prò orde parola di cullo idoli- 
tri» 1 che -certo alleo fu Jolamente che £ cominciò a 'riprendere il culto de- 



<i) In tip. r. Anca. (1) cip. ... v. t. ,. 
(|) U M. 7 . n. !j. («') Etvfc. tip. 

(J) Core, in Hof, («)■' aìtyptlM cenlUt tnte Hebrteori™ ni'etto boli 

,- limulicr-jTi r 0 | ; ..r!- ; r.i.n inde icedx iupcrilu>o:,ii c>,-„ F :„n li Hiorrcci 
,. i-ir. In Mark. J. «. 

<l)Ei fiii omoibul lire inter -le cnllneii , Modem ooncMimui «ronern villico 
„ jwxcmt^a Hsbnzii ulil.tt ptt-celTu.ii, ab iScrprlli 11 Hrbwo! immediate piw 
„ fluirne: probariom id non indiaet , co™ te rito, in tontUndn vicolo lahll.rl, 
,. tripudi!. tonii.il , 1.J1. , infoili vocniriitkj . tee ., 1, ari un " filli ni, i<n :„ vitnkj 

" «1*'™ ^l" CzÓ"Ìfl f " , "™" i ' M ùlJ * {a >*'W demorirtret . ■Oetirp. 
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Il, L E e I O « S Q.U I N T i 

(rum fHan , ©• iNW ntor(Jf rr« , ni «i ÌJMmir wlm prr prrcrplt Hrtms. 
nidil ifvsi«-miur li cu/lum JJ« . £r : ,;„iti-/„:iin hmiafi iiMairi* 

Jt/fìVirt.mi , nptrltbat r tcainril malli inflilni ai fingili? r t frinirmi i : & 
iirmm ma 

inteli di Din nella priirnnlpjaioiic dille Lecfli « remo uh li , la il ritmere gli 

fini prime tt^i, infli-i vintili.' fi; >.!-klj:>,.t»i l-ll:\i , miviant Mini T G~ 
imninm Miiim , qir itti aJèrveni , ani èimìni/ms là tfiàm vtl minimali K- 

ptenpll , & ii\lna":8a ; iisloiill'nm , Ó"' quiiiniii illi libati , ni ani 
pirmivn , mi pillimi , pmiiirnlii . E qua anco rincollimi non fola quello 

dono ( ) 7 ' m I t i prs eo ne fi iman Ugint 

^E/f'i °'"' S " gùwZjfl' 1 le" f ' ■ """" . ''TsfH 

li liti ti Meato hanno ralvolra di adempiere alla JegDe ttremonialt, dove non vi 
poteva ellere ombn , o UjTjieno d'ine! inoliane , o di affetto illi idolatria , per 

làik li prvprtlfmt irl /ni popoli alla empirli, tìmjvtigr a inrrmmlio Infl- 
il li,-,,,;, ,-„■',(■; ;;.-( (;i) Valigie., iji ni ieu~ riiui> rumi, .'xic-^iVoif, 

lo /oh» nW/j Irgli? ìnBHdrOMt , ni <amr cmftrrai al tulio ii 

Din, Ceno Ella oforl fictifieio fu] monie Carmelo, benché la lecce coman- 
dine generalmente clic i iaoifiai falli fané io nel tempio . lo fttflij fece Sa- 
muele in Mathit : ne riprenljone Alcuna ebbe Mainane dello :etre mangiito il 
favo del mele , che cavato aveva dalle fauci di metro Leone . Ed Ezechia li- 
Milmente ha conceduto a moki adoratori del vero Iddio il celebrare la Paloni 
ancorché non fujlcfo flati prima ramificati a nonna delle legali inviolabili ce- 



( = ,p>:r ì-i;n ;" v n-IS pmfum ir lai,, ninni, 
^finnim, er ^ retori "pi uncinili 



(:i be p. ,r/r. .re -.:■;„. I. , ,. "(.".,';, ~L>"_. "e! ( I. Re£. n. i 

( 6J a- l'aratip. cap, Jo, v. iS. rp- " mi^ni eolie pan popoli de Ephraim^ 
. ri -r.j .i.'.i.! i'rri-T\']-n r ll : ,^ nyavn i.::, ili ivcL.vis Jiccni : Domjnui tori 



eie ì pii foggi Utmtìtt pcfcle h"i amili mimr cura dei espirali precet- 
ti dilla Lffge ( T ).' cioè s din, quelli tali non lì Liuno gnu fitto pitia cn- 
fmii di Hill /.ione di tempo a di lunga d di ilici nircoiiici» . E di qui foift fr 
iddivenuto , che delie, piii reruote ni virerà l' Ebreo Popoli (wji à copialo ap. 
pinza di ti a ,. che putii efercitù lungamente 11 Cina , e la pietà de funi Po: 
foci , femudccKi oflirro Eufebio fciivcado- ( i |. : gli Ebrei eie lnàgs tempo: 
intuirti Moie fi rrfert iUajlri, ignari iti gialla legge eie per magga ili fue/ìa 
fi lìnea promulgare , ì\i;'}t<.ui , ivi a'v i'-':- ? rii4 nxT^^jflfi TpÓTflp * 
una certa liicra , e più fpedila via di pietà imam iarnur. No fòUtmiile gli 
antichi Patriarchi libiti furono dal pefo di lino: legali ceremontr, mi gli- fiat- 
fi. Profetili , che riouiuinn anodo alle- ibbambafinut del ffaganefiniD , E con. 
vertivano al cullo del vero Dio d'Ifraole. Slealmente egli e d» ouarHre, che 
onelli che ad alta mim , ciol a dire con protervo , e deliberato animo viola, 
vano II legge eerrmoniale , erano !■ enrerao fuppliiio randinniri , il che' nir- 
ijvìa ooti fempre (i praticava In illri peccati gtavilfimi , che li legge inorile 
lifnuartLuiuio , come il furto, la fornicanotie e limili. E la ragione eia, fc 
jlcolliam» Mnimonide ( J ) psichi chiunque con clic anima mlsrediva U- leg- 
ge ceremoniale, fi dava a vedere come dilpofio a ritornare alla Idolatria. Epe. 
id allorché, lì era fpirla voce nell'Ebreo Popola (*1 che i figliuoli di Ruben, 
e di Gad arcuerò aliato un aliare nella terra di Cananei fopra i tumuli del 
Giordano rimpctio ai figlinoli d' I/ratlc, fi. uni mito il popolo alfine di diUrug. 
gergli (oll'icmi. Ma poiché t'intefc che il fine, e la inteuiione dell'operi tou- 
rrarii non. era all' imeniione dilli Legge , che violiti eri mera pWi fecondo, 
la lettera, ai v'era ombra , o fofpeno d'idolatro animo, G acouelaronq, crin. 
Iiov^-L.irivi.i imi tlto I'jqi : ai:!: lI-!1 ;iii]-uijj, e .!-iii lu:[;£J[i*.i . 

Bcnchi perù la Legge eereiduniale foffe agl'lltulili come di argine , e di 
ritegno dal ricadere nell'Idolatria, il che impietri avevamo a dichiarare inpri. 
mo luogo: nientedimeno non fa dalle idolatriche ftrferfliiioni , e da' Pagani 
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TÌ7. , -:i7 ii-.c 'ì:- rl-mpl.ir*- i i ' : i n : i! ;T-;:.i:ri c, ;\iv.T:i:^ in f.'.or- 

Piacoue allo Spencero, e al Misfarno l'opinate, che Iddio prefiabbia, eadot- 
taii in fto cullo molti gentilefchi liti , i culli conofcevs egli «Tir gii tollera- 
bili indie , ficcarne quelli che nel tempii fieno che fi accomodavano alla ferie 
inliriuaiione che town» gì' [(raditi alla idolatria , ne rettificavano l'oggetto , 
titilliti che foriero al vero Dio , e facevano si clic per quei molivi medefimi 
praerfle. loro la religione , per li quali tanto piacimi era loro la idolatria . A 
cempruovazione di tale ]:ii!l;:.:.i k> '^-nc-ro dj più fonti argomenti pren- 
dendo; e piimierjiUjEire d.illa .v.irrrira d-ila ^riTriira Sacri. Lo Apportalo (i), 
dice egli , alferifce , che Iddio ha (olcrati per lo fpario di quaranta anni li 
coilurai dégi' Ifracliti nel deferto. Ora per quelli collumi , che Dio tollerò , fi 
debbono intendere alcune confilttudrni più infintili cUepiofaae, altre delinqua, 
li per qualche tempo fopportò , .idra nel numero de' riti facri hi trasferite ; 
cine a dire non via) morali , ma ufi fecolarefchi . 

A cosi fatta Irgomentaiione rifondono alcuni tnerfi per negligenza de'Cc- 
pilti IntniCone] telio i\;;-; : i,:rrr, iliaca t li ÌT-,--:*,;--sTt,-. tosi immaginò , eome- 
uftjJlc! il Deilingro ( a ), Giovanni Millio ( i ) e con efio lui Ammondo ( 4 ) 
i qnali non dubitano che la vera , e genuini lealone non abbia ad elfere irao(o- 
C,;i::7ji : imi onde i3n;i!ur tei?, e ecrtezii a una tale mnehictturl, alfe rifeono elle 
lo Appolìolo in lai guifa parlando, 0 Ibi mido, feguiio la verlione dei LXX. , 



Ma una tale rifpofla' nic: 
Io Spencero fopra cfpoflo . 



. ij .- .■ . ■ : ■ 1 .- . : '" ' 1 < :.■ .1 :-:< r.i l'i ti 1 .; '°- 

..resquoiTJemtLi.it. . r:rr. v:.:r:,r..r c-inl.i I . ' v'-' , \' 

.. ■ .1 ■ f I 1 u 111 ,...il 1 1 1 

„ fai, fu „ Di- .ni; m.iVi: il;. i.Cìii i 11 !'j nuiii itne , y. I impune .lisuinnr: voiv.i.1.-. 1";- 
, ">^"° I 

1 I 1 oucs 1 > houli 

.. .il r' il H.inc |. ■ ■ ! -I>m-c - ., 

(.1 o™. li. S ;l) A|..i.1 lirii-.r. 11. Air. . i. 

(a) Ob&rv. ìacr. I>. a. oble.v. i7 . Ci) In Afl. tf. l!. (4) In &&. U- <»■ 
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avute in mente le parole dello Apposolo . Con dolila e!ic elie adi mai , eli» 
noo aitile preiénte quel Itilo dei Maccabei, nel quale fi Itp.se ii verbo r f) jt- 
cwi« l i )- I<i «no li madre rammemorando a! figliuolo i prediligi! uffizi, 

dilli, ìÌlI!7*' (Jl TJ!I l'i J-JVH Tliliil'j-lta ? 1. !Ti ufuS l>li«, H_oi 3fJi»Tai»'l 

<r< Iti TfJJC, >JU a;wn>f - ; ! ^.t.ut.i, iy;TPO*01.0PH-2ft£AN, 

lettivi, f> .7/1 /M»C lljjjlf *W I .... pHiulì, CO- 

me interpreto il Giunio ; coficchè TpoQQJspà/ fii t?s dmTpgpfó Toy'i Ttiatc , 
igi Tui oW^fSHM if l'ffiv , ntirk-jilouts , .; timcntimis lutarti molrflwfqae per- 
fine . In quello fenfo M.iciri.i i;m': ili qiciia v-oce , il quale parlando di- una 
madre, e del Tuo tenero figliuolo, dilli , ■Tn\»fi8ij« , \iì hjiS-ìVth , 
lai TPOJ'O'POPEr i\ ir:?.ì; vi;;- ì? ;b .«■.:.-■':-„' fojiir , d- /"puri , & a. 
/« «» njym gJfiSu Ci) . N'ori fi V« t i, furia dunque al ledo creeo , ne 
la ricevuta ledine fi i:mibi, n li -.irìN-nci ; ; r.vmo pii: die fi vede autDrirzara 
dalla Vulgata, la quale [rj^'j.-.i^ le p.ir^le dello Appoftoio a quello modo, 
per qitadrjg'nTil nnnvwa /:''B/.T.t l;.''t'i eailr'.i f:.Jiì:!":{ i'i '!rftft9 , canfÓrrnt- 
mente all'amiti verdone Itala. Ami r,li antichi Codici p;rc the abbiano letta 
altramente da quello the legge la iuterprttaiione dei LXX. liainpata in Baiilea, 
il Codice Alrlfandrino , e ì manuferittì Codici Arabi, fé riguardiamo Origene, 




refi , 0 lil quelh maravi^liola pazienza, e 
o Mose dichiari a quell'ingrato popolo, ov 
lai ad velmdaxi pallai fini, O [«per rat i 
f:l «un, ;qae ponoTiil m bnmeeii fmi ( r ; 
jtlda clafle degli argomenti, coi quali lo Spi 



elfo a tal fine raccolti, potendo una, e la medefin,.! jìl'|-o!ìi i ni.i ;i:1:j:ri itili 
adattarli, e convenire ; cosi hafterà Lo efamiuarne due delle principali autorità, 

c quella di s' Cirillo AlcfTnudrinrj . " l ° ,UC 1 B 

Origene rifondendo aCcllb (: ) ri.inm.ici.i F.lirci di troppa arrogan- 
i! nello attribuire a le ftefli i prhi-.L argomenti di «'tirili , e di favore preffa 
Dio, a cagione della eir.:.!ii;:iiu:n, d-'.V^-.k.en,.., d.-.lle cimi d'immondo animi, 
le, ed altre sì fatte cofe, che rranoda prima in ufo pretto gli Egizj, iColchi, 
i Perlìani, 4 altri Popoli, cori dice; i'-'.i .// ci.r.r ii.Hf ad eonet'iplaaduai 
1 , «//ara 'nijihuta ejui geniti lam rr/r'y:i.m/i.i ma- 
ri» , aullara Aepnj'ofln> ffHW ffi^i"/ adotìrabilur , rir 
hlilUiha, neìpil i.liiei. Dal che ci pare, clieOri- 
te Iddio , benché con qualche fcelta, adottati In fu» 




feopo di Origene nella quefiions che li agitava Tra 
e a torto viene tradotto dallo Spencero come pro- 
cedo folo intende di dimoiare, the 
nei riti della Belicene r.iuoV.ica n irrite 'vi =veva d'inutile , di fuperiKziofo , 
di c-leeno - JL che fi appalefa da quanto fòggiungc : ideo nulla fturrunt apuli 

vtndrmei jtorem alalie euivii nettali fetnittare intaflum & natine- fniitatnx femt- 
nibai illudere , Ami dichiara egli apertamente , che le religiofe ceremonie de- 
gli Ebrei erano diverfe da quelle dei Gentili : qaaniam ameni Ctlfo ìtbwt Saera 

auoipte. Palai de erto dogma ttibìl dif-<» ,r, ,r>rr .■ aitane Judieortun 

mere Perfre Jovi [patere ™ «Iftjftrah «ilrkl a» vìdea* qaoj /„rf« , 

eaam Saie-dm,* . NiiH imitai ^nmmiaf'jaéiii era! , aliìjfmoi tornei , tofane 
plurei ttnfcnultmibll Sailmm eaafa ionge digimliam factifilHt Mofaicii , ftr 
ad quamdam ftraiiitndinewt , ty umbra*! tatejiium peragebantnr a Sate/donbus 
Judaavum . In farri qual confermili Ji :iii . uniformiti J'ir.t:iiiio:ic t,., 

J Gentili , e gli Ebrei in rapporto al culto prariearo fu de' montani luoghi ? 
Li Gentili fi avevano colliluiti vari Numi , e Geni diverfi , li quali fi repu- 
tavano gran di filili a potenza avete in quei luoghi ai quali preledevano, e ninna, 
ti debole d'affai fuori di quelli . Cosi nel mare molto potevano nella loro opi- 
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( i ) .°Gli Atoìeficòcfcc 

i tempio avelie iella Cillì 

lsirs=u 



tempia di Apalline 
E non fola uniti 
tallonavano , frano 
Gentili , c gli Ebi 



Lini Sperduti , fc compiuti fi ibflera i Tuoi dcfidcr] . Gii Umilmente pretfc. 
(li Egi.j ; lecondocche leggiamo io Diodoro , il quale pittando di Ofliidl co. 
il dice ( S ) paini! ,/m smnitu, , Ofità , pejì imam D.Vj «u^p^wm alniì • 
ferìtm , uli/iic Jura in &gypt*m ittur/ki tjjn , per MlMtfìim net fedi . Eni 
li uufam ni miBi.'s/a ufyue senptrs teligisfue apvd Egypùer mot mvaluie , pi 
fai peregrmalììiies fvjdpirm , rroVlkm u/jac «mai nalrirotj . Non altri- 
menti r embra che facetTero gli Entri le fi riguardi a quello che fi racconti di 
Aflilone | 7 ) che così diceva al Padre luo : vaimi Cf rtiisn, vau mu , jtj: 
usui D5n.io 0 .*» Bei™ : «™ nù w /ert»J t»-r , »n effii « Gr^lr J>.> 
^("ifrtt : Ji Ttduttril me Daminui in Jerufeitr* t /ecrìficmo Domìni . Certo Quello 
roto non poteva d' altra inttndtifi che della recifionc della chioma , unto pre- 
gevole ad All'alone : perciocché la legge vietava che fi fcioglieflero voti io He- 
blan colla obolaaione delle vìttime. 

devano liberati da un qualche grave pericolo , come di naufragio , o d'infir- 
miti . N' i teflimonio Lucili™ , che a quello modo fi elprime(g). 
„ Glaucoque, oc Nereo , parirerque Ino, & Mclicerra:, 

„ Tum pclagique Deo , & quDS Eamothracei habsnl ; 
„ Naufragio fofpei Lucilliut , hofee capìllcs 

„ Dedico ; nil aliud quod fnperefler , hahens 



„ Ajind C '*£" » Jolciccntei^>d Itinoi pubertà! 
[cO^T.'prafjlj; &.«nt. » Permeali eli a "°Je FerTeLi'c 
jlì Si l,i't CI ""jj "'^""^6)' Hill. Ili 
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E qui conceduto allo Spencero quello che tuttavia poteva effere o eleiione 
o comodo, o uccelliti, cioè Ij diftribuiionc delli cipigliatun in cioche, o nec- 
cie, dilatasi petto li Naiiafei d'ifraele, come preffo li Nazaarei, mi Gì data 
tosi chiamargli, del Plginefirno ; chi non vede quinto menomi e leggiera «fi 
è mai quella a rincontro di tante altre circoliamo , e ceremonie preferirle nel 
voto degli uni e degli altri inatto difcordi e diverfe i Li Gentili lardavano 
crtiirre'ctjfllj chioma che alla Diluiti flcri.lno , Tenia fili. All'opperò gli 
Ebiei radevano primi, fecondo la offervuioue del P. Cilmer, ( r ) i loro ea- 
pegli, iodi (aeravano quelli chioma che eri per trefeet loro mwcllament.e; 

tlZ"tbVjrtew : fallJ'È', 'fr'/^tlthT Jitò^^tó fJ^U 

«r igmm , fd t'ì fi^fma Ì«"$ù° vtf<™«" ■ " ^™ GattU 

•9 mukbi irbore detto ài C'pUUrt (3), in irgomeoto del devoto ani- 
no. Li Missini d'Hhel. tccooMagnarao li milione della chioma con vicie 
fona di obbluioni (4), cioc a dire di un agnello di un anno, di uni paura, 

aglio, e incori delle forte Tenia lievito afperte d'oglio accompagnate dalle fo- 
lite obblaiioni de' liquori - Ma non ti fa che li Gentili otTeriflero ai loro Dei 

lilrià fcrìtro ( 5 ) : vitbenh futuri puAerei , aììltquam fitptxtrtxt cawjm , s^arv- 

rhrijer. E Gimenllc plrlando dei Romani '( 6 ) T 

„ Pieni domila Jibis venilibus . . . 
Ma oltrecchi qui non li parla che di libai™ , e non gii di facrifiii, gli Au- 
tori che ricordano un tal collume, tanno meniiouc- dei coltami dei loto tempi, 
i quali pecchi potleriori d'affai all'etl di Mori, danno luogo a conghiettura- 
re con più di probabilità , che dagli Ebrei li fu uni tale ceremonia comunicati 
ai Cìntili, ittefo il commercio che le foreiliete nailon! avevano cogli Ebrei. 
Inoltre li Nanarei dell'Ebreo popolo erano di due fona,' gli uni perpetui, 
tome furono Satirone , e Samuele , altri erano tali lino 1 determinato tempo , 
quali erano i quattro , dei quali fi parla negli Atti ( 7 ] /un! udir viri quatutr 
.-.ibi;, idillici fapir fi. Laddove pretto i Gentili quelli perpetuiti di voto non 
li e mai riconofeiuta ; durando tra di quelli il voto al più dagli anni della 
puerili! fino a quelli della pubertà ; e di quello pallivi Stazio ore dice ( 3 ) . 

» Fla- 

(1! In cip. (. Num. (Il cip. e. v. 1!. 

li)'' Canillitem arborem (lo peli a ita nt ) in 101 cipillues (TJiii ficnim] lufpen- 
.. f !■>(-. ■■■ „f,\. h™. cip. (■ v. ,,. (,) I„ v 0: . ()..,,,:.,. 

(1) Satvr. ( . (7) Cip. ar. v. ■]. (>)Thebiid.<- v. eoi. 

Saggi' di Lr^. (J 
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„ Flavui tb intonfo ocndcbai verace ccìnÌ5 

teneri! non bis dalli retinone ile' 

briacare, 1L1I mangiar uva ancor fecci, e dil fervili! di «no ne' condimenti ( r): 
dond'i the Amos (i) rimproverava rame colpa gtivifuma il cofltinH che s' 
era introdotto di porger Tane di vino ai Nazaarei , & pfofmebatìt Nj%ar*ìr 
vinw. il che non mai li accoltalo preffu t Pagani . Alle quali refe riguar- 
dando un celebro Spoetare ( J) ebbe 1 dire : fih nutritili csmr in Nr^irtjt,,, 

cim, prr fi tullt, » vilìficsliimm fui^. E il dotrrffima Nitlle Alefllno'ro opi- 
nò che Iddio inliituita avene quella esrenionìi , come in remedio alla fuperlti- 
lione dei Zlbii, o Si de' Caldei, e^degli altri vicini popoli pagani, preflo de' 

lo di cui parliamo, ma le caule mcdelìme, che quello voto occafionarano . Im- 
perciocché noia li fa che gli Ebrei ofltriHero I loro capelli , e fi obbligalfero 
alla Legge del Naicareqrn, onde impetrare favorevole cammino in lunghi viag- 
gi i ;."l!;;J;c l'elcinpio obhìetmioci fopri , eioè di Aditane, niente pruova . 
Égli limula il Padre di aver fatto un voto per li proferiti del fuo ritorno 
da GeSiir a GemlSIemme." aldina, & rriètm vou me», rpix invi Damila i» 
(PO 4" in Gtfm fj™ , Jirenr .- f, re. 



alla porti del tabernacolo, i 



culi ftdttii, e colla obblaiione dei làcrifìzj. Mi in Chebron non vi era ne ar- 
ca , ni tabernacolo . Se adunque voleva Analoae delndere il Padre fuo collo 
upricciofo preteso del voto del Nagxireato, onde gli lòlle concedalo da quel- 
lo lo andare in Chebron Cenai fofpetro alcuno 5 il voler fciogliere apparente- 
mente quello volo con rili alni di quelli l' quali lo lHuggcttava I, legge , eri 
uti'opporiì impedimento da si medelimo, altefi 11 irligiofitl del Padre, che 



ìj; j.ir.iloot. Hsr/Htir/i. cor. ' _ ^ ^. ^ . fl 

„ tribBl roteii, ftìleltu Som cMj&t^ kal Dumi tactim'de K«mrn Legeoi op- 

„ 1 ■ li .■■■!! I.li.li.r ■ ■ 



, f. Il ..!■».' . ■■•«! "il' I ■ >■■■ ■'■ .■. '.li II.'".' 

„jt t ib.<„in Unta*, litri, Umflii. »« «tri MaimonUci in More Ncvo- 
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Lia, onde Il render grazie i Dio del liM, limmo ■ 
intcrerflioue di quelle finte Anime renderli benevolo Idi 
Ci Air.lori.' celebre rn ^Lir] JuiKin per rdliirii^ (t). 1 
lo AppoRolo Paolo fi dee dite ci::' cLi'i!i;U]:tr> lolle (-.IL 
di lempeUari» lime: p^tiLllI-^ liwi; duendo S. Luci altri 
lo obbligato era dal voto , baktbm rarin noium , reftl in 
C parli. Ma diamo fecondo la comune opini;;:-.<: , <. Fi ^ k. 
etTendoche fe nella Scrittura Sacra li pirli di vetn , Ter. 
cordano gl'Interpreti in prati numera , lIic L -<d:l..-, in:.-:;,! 
rei. lo addimando con quii fondamento fi può inerire c 



vero obbligalo , dure cantratla avclfc qualche legale impuri!? , o dinanzi a lui 
morta. Ione qualche periòna , li ficelTe ruhirunenre Tagliare i capelli , e rinco- 
nirtuic :illorA tur^o il tempii del Ina voto: c colhjme cri inoltre, che duelli 

quello ne" "ernpo'dic il loro .oro cri fpfritò gii, li radeffera il capi nel luo- 
jìo in cui fi Trovavano, e mettetfero a parre il prezzo del loro facriElzio, onde 
0 inviarlo, o portarlo al tempio più prettamente che fi polene . Ora pareva il 
voto dcll'Apportolo edere Raro ttmporario , e in quel tempo in cui li trovava 
la Genetta eOerfi compiuta il numero de'prefiflr di , avvero pareva dal fortui* 
ro incontro di un qualche morto edere flato obbligo a farli ridere in Cencrea, 
il che Temerà conrbrmarfi a quello che di poi li legge nefji Arti (4), cine 
all'cncrtr purificato nel. tempio e allo avere offeriti i [jcrinij che tenuto ora 
di offerire chiunque aveffe compiuto il tempo che legnato era (I NaiiaieaTo: 
Di tale opinione t il Sin!» come 'I r^q.k- dille lue f:,:a.e: 

ri fine dubh Ida re»/»! tfi in Cwiir/r, quia nfnlìm c»fc dU.jitt mm*if<à~ 

■Jutipii iipiliHii fi 'aV^ormBi p-efilt-aar , fc Indili ^fn,^ pem * MtrlM felli* 

., Si Lii n:,l\t;. iervj:.J:nur , icU::Lrii::-,ii >"..MÌi- isiTe; . h:: U.iCC Ju- 
.. raro i:'t;:-;-.Ti.r.L . S: -j il s.lz.iì io L^ll,^ ; iì"J!';-, . I td irle nr.ieblt . ^Iii^ 
rum truci : uti Lyr.nuj {.prime cj.r.!icavil. " 



........1 r.- :.™; lo;. li tur. : uti Lyiali 

( ; ) I).. tt-nl. N.vir. (J ; Nnm. cin. t. 
i,| cip- »- CD In AS. Ab. — ■• - 



coke e celebri unioni dell' amichiti , cui 
peritili modelli di lotici! civile, e di felice 



I fa, che i 



difeuuve coi vicini Ri ( i') fecondo che gli (eroe-cava piti ^opporr uno f E fc via 
gualche diflerenu in fri di Ioni, quella era, che i Be gii da lungo lemp 
vivano nelle murale Cina , laddove quelli api vivevano in aporia camp 
fecondo il primitiva iniliiura. Del (elio erti non ciano punto inferiori a <ji 

liloli , e degli air Ti fegni dfmle graodeill dai loro vicini adottati .^Lc 
chezze dì quelli capi di famigli conLÌrlendo principalmenre in numerofe r 



fi Legge (a) che Àbramo ha potuto armare pio di trecento de' tuoi ferri, onde 
riacquillare il prigioniero Lot, cine a quelli che ladiati aveva a cu (lodi a delle 
fue fonarne , ed oltre ai vecchi . alle donne , ai fanciulli . Alla vita Paflorale 
univano ancori l'agricoltura, per quanta la qualità del lerreno , il tempo del- 

Ifaceo { 3 ) femiitò il fuo tempo in Gerara , la cui Gluaiione , *l 1' amici- 



-o(4: 

I Impiego nriuipale de. Ielle fjliui-i e 1 ; iti &' Wil.aoi , fi il guar. 
dire gl. armeni, del fine E' veto che il Iute, t le troia della luri cimo 

II ognune cibo di quei Patriarchi, e che ofl capieiro, un vitello, 0 un piano 
di feltaggina u f putlTina *ole di fol-onjia 01 100*110 . ir r a qur.lo modo di 
vini*, elfendo dal.o (liflo Omero aflegc.io oe^XJd.nej li medcCml Eni, Boa 
e da penfjrc che riputala l'tfe uoa i"i Irrrpq.t-nte iVrgna ue" grandi Ih eni prr- 
iooaggi . Aoii gl, llefli Colfoli R-.mioi quel tempo che rettavi loro dopo le 
eie c-.clli agli affari della RepuMiltti , turro n.'l igricolratl occsprnm , 1 fi 
•edciioo 4 psr.a : 1 .npcflrc r-crt'i i.t.trc . , ^.ih.tCeni dei foriftioi 



( 1 ) ibid. c 
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le parole dello Spenccio ( i ) Jìii k {minar, w mtalmr. 

Mi per quinta amichili li adegui ad Erodoto, egli e in relaiione 1 Mose, 
Scrittore affli recente. E 1 buoni equitì riprendeva Origene 11 remeriil di 
Celiò , quoti &%ypt'<t »;J:-'it , Mojì , fià* Ttf/ìt pTUtium iute' 

"mmb/cì ^4roi.T«»ii /nifle ihnmtìfum. Oltre di che Erodoto ignorò totalmeu- 
le la vera origine degli Ebrei, e li Amia de' Patriarchi che vuTom malti feta- 
li immiti ilio Uabiliraentn della Giudaica Repubblica : e non follmente non 
In parlilo dei riti e dei coilumi degli Esili nei tempi che precedettero la 
età di Àbramo , ma non ha potino ancori per mancami di monumenti ragic- 
narne. Che che racconti degli Egiai Erodoto , fono iurte cote de' pofteriori Cr- 
eoli, ni raccolte gii dalle tavole della più rimora amichiti, ma dalla inceri», 
e vana traditone degli Egiziani Sacerdoti , I quali tutti li damano id ampiii- 
ree magnificare con petulanti efageriiioni l'amichiti delle cetemonie o la glo- 
ria della gente loro. Quindi e, che odo folo Giufepfc Scrittore Ebreo all'eri. 
Ice Ci) che Erodoto ha frequentemente mentirò per ignoranza nelle cofe ap- 
partenenti agli Egiziani, mi Dic-jcru Umilmente alVnn.i (;) che Erodoto ador- 
rate hi le portentore narrazioni come veriri, e fpacciirc favole per diletto. E 
di SÌ Jlcflb parlando confelfl di non <rov. ( re nrll.' L K i/i:mc nieiui/rie , clic n fi : .T - 

dano oltre alla guerra Troiani , cofa degna di fede (4) . E però fé Teoja, 
fecondo la cronologia degli letichi regni emendata dai Necton , fu dilìrutta 
cita agli anni fettina fei, o fetriniotto dopo la morte di Salomone, chi non 
tede quinti fccoli iaiud Ci flati li circoueiGone da Dio comandata ad Àbra- 
mo? Ami egli fleto riprende negli Egiiiani la foverchil euri che avevano di 

feffaudo che quel popolo ri mUtiiK magh , .p„,n tx tù lutimi ( ) ) aveva 
molte cofe ^indicare 1 le, come id originario Autore . Nobili flimo ancora èli 
teititnonio che dì Eroderlo porto Jacopo Perizonio (6). E Snidi ci avvifa chi 
UH Cerio Arpocttziorir ti.-? ha icmio \ir, ;i-ira , --rr <{.-y;t?;[ ii-r.l.u:: 

cresciuta. Nel che certamente gli Ciri offerita ampia occilìnne di fruiate , C_- 
nel folo paflb , che noi qui Copri riferito abbiamo più falliti lì ritrovino. La 
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e dal prima dtt Re , dare fi contrappongono agi' irraditi circondi! . Li fecon. 
da tallirà e, dove Erodoto dice» che li Fenili (per li quali Ammonio intende 
gl'Inumri (o), ) abbiano apprelo il rito della circancìfone dagli Egiaianij of- 
fendo «fa fuor d'ogni dubbio, che gl'Idumei, Te ufavano di quello rito, are- 
Tino potuto apprenderlo da Eli*. La rena falliti finalmente e, dove dice che 
gli Siri ohe abitano la Falellina , cioè gli Ebrei , eonfHTano di avere lictvura 
li ccremoniz della circcnciiione dagli Egiiiani e dai Colchi . Impcictoccbe gli 
Ebrei convengono, che ami gli Egiij l'abbiano apprefa da Giuftppe. E ben- 
ché alcuni recenti Scrittori Ebrei derivino con Maimonide alcune tererunnie del- 
la loro religione dalla gente Chimitica , ninno tuttavia di effi ciò afletl della 
rirconcifone . Che dove li voglia indagare la cauTa , onde lia che Erodora , 
Diodora, Cella, e alcuni altri Greci ptnfato abbiano , che li primi ad uùre ia 

che gli Ebrei nfctri u fenrpo dall' Egitto f traeffero la loro origine dagli Egi- 
iiani, fecondo li Kflimoniania di Stianone (7)'. Vena fnhìba, qui mi Ju- 
èli .pptllatilw , ai JEgyptiit futft pngfMo:. Num Mo/«. nw ix Mgfftiit 
Sattrdoiìtmi , qui pentm qvamdam rcgitnii tenìbili, Qim /fu* pubfae ibi conjìi- 
'■,.11, '!]'-! , r.'^\- : '!>'"- »:i^>.T.:t . & più* ini ,V.;::.<,. tztrì'.i'H , 

latitati fultt . E fe li guardi al Lelììco Jftvsh riportato dal Druflo ( S ) , fi co- 
nofeeri che gli Egiziani all'oppofito conleflàno di avere apprefo il rito della 
circoncisone dagl'Ili-adiri . E in fatti quello rito ha potuta introdurli ia quzl. 
ohe Provincia dell' Egitto , o nella Corte ileffa del Re da Àbramo , che tanto 
fn in quei paeli in pregio, e in rftimaaione fecondochi leggiamo in Ciufep- 
pe (a), e ficcarne apparifee ancora dal leltimonio di Nicolò Dimafceno citato 
da Eufebio ovvero ha potuto inquarti infenfibilmente dai ngliuolidief- 

fo Àbramo, ficcome da Ifmaele che' fondo ampliffimi regni , o da quelli che 
iffo ebbe da Centra, i quali gl'illituti del Padre, benché collo andare del tem- 



yj t 4. ™ A;>bt«.. .'.>.-. fl«T, „,>. ri, Mli. *->.., _-'.p,i. urna. 

.'.e . ri ,Jri r ,n» , ,„J,t., , ; 3: III]. I 5- U 0 

(Hi :.!:. i. PiatKiit. (9) Ancie. Ilo. cip- 7- * i. 



□ifliiizcd by Google 



unione Fenilio , e itile patrie cole , affli più che Erodoto, eonofeirore ayve- 
duro, leftimonia chi li Ftr,irj li conofcevano debitori di un tilt iftituto , cioi 
della circolili un e , a Savino . Ora che fi avetl a dire , fé ouelìc. firolofó Sa. 
turno foife Àbramo medelìm» ? Ceno fe Ci riguardi si figliuolo di Saturno , il 
quale fu importa il nome di Jtud, eoe mie Vnigm Unigenito; e alla moglie 

la (letti) eh; is graia «niip™ ; fe fi riguardi lì facrifiiio che fece Saturno dell' 

to huliato; e (v fi tì b .im r. J .i finlmrni; j!i* c;r«m:i.io:;e illi quale Saturno af- 
fieni- primamente tt iìelTo, indi natii i funi allenii u conofeerì agevolmente 

no di Abramn_. Senaachi li tempi di Giuieppe Itibilito Vice-Re dell'Egitto, 

leggo nella CcneC (a] che Faraone diede in moglie i Giufeppe la figliuola di 
Putiflare Sacerdote di Eliopoli . Al che rifiruirdando ei pare doverti dir? , non 
effere veriumil cof.i , iÌa' Cl i:^: : il l- i/,-:.n;o ■!! ni>Tui!Ì..Li;k-= ì:l 
hreve tempo, che dimeiiTÌ:si.i an-ifr h religione de 1 l'uni il «ili nella quale = 
nato, e allevava era: perciocché fu ritrovato fett'anni dopo da'fuoi fratelli pro- 
lefiìila amplimele e per cìi è «furda enfi l'immaginire ch'egli fi fof- 

fe maritato colla figliuola di uno Incirconcifo , o foffe egli Principe , 0 Sacer- 
dote. All'oppofira ei pire doverli dire meritamente, che Pntìifai; (offe Vigo di 
si fitte norie, e defidiratfe foprimmodo di friggere parenttlt i qualunque co- 
llo con perfori! di tinti «storiti in Egitto, di quanta era Giufeppe 1 e di qui 
s induceffe a rimuovere Tonatolo, e a circoncidere se medefimo . E pero que- 
lli! poteri effero opportuna occanone d'introdurre .dna si .fatti ceremonii fra ì 
Sacerdoti Egìailni , li quale col progriflo del tempo fi fari Uefa incora Dei 
popolo. Ni li eonghiertuM in rapporto a Putiffare e fenia foodamento; averi, 
do noi dalli Sacra Storia (4) jthe il Principe de' Sieh imiti 41» «ver Dina fi- 
gliuola di Giaciti* in fili fpofa., autigettù alla circonciuone e se, e il Tuo Po- 
polo. Tanto fi può ragionevolmente enuuxiire , fe 11 vuole che prima dell' 
ufeita digli Ebrei dall'Egitto li ufafie la circoncifione in quei paefi. Del reflo 
lo tema che ti non riferire li introduzione di un tal eottume a'rempi pofterio- 
ri. Ila un malcamcìliire, «1 dir di Teodoreto (5), l'ufo di tal cerimonia co- 
gli avvenimenti che nella Storii Sacri li leggono; perciocché II figliuola di 
Faraone non avrebbe forfè potuto altramente omofone efferf (lato quel figliuo- 
lo, the Trarrò avevi dagli algofi ftagni del Nilo, Etneo di origine , fe comu- 
ne foffe Dita allori agli Egiiiani la cireomifione . Ma qualunque fil fiala il 
tempo, in cui quelli pratica comin.-io nell'Egitto, ili; è ceni cofa , che il 
-dire die fili Ebrei apprendeflero li circoncifione dagli Egiiiani , i un derogare 
illa fapjenia e alla condotti di Dia nel jo|et conlcrvare il fuo popolo incon. 
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laminato e pura, dille ruperlìiiioni delle Genti idolatre . Quindi i, che il Bo- 
charc giudico che gli Egizi derivato abbatto cai progreflo del tempo un tal co- 
flume dagli Arabi , ■ cagione della differenza che Ji fcorp.e tra la Ebraica c 
la Egiziana circodtifione . Perciocché , come offerii Origene ( I ) , eli Ebrei 
circoncidevano i loro figliuoli nell'ottavo giorno , e gli Egiziani nel rredieeli- 

fchi, fi doleva nell'Ebreo Popolo circoncidere ; e rra gli Egiii quelli foltattto 

Quella poi die □di'iipHMBh) cai rerutiamo ti li oppone in ultimo luogo , 

di Giufeppe , mzllimamrnte nelk' Egitto , i grandi onori ebe a lui li recavano 
coli , e la grazia ch'egli acquilEata aveva dei Principe in modo , ehe quello 



^M'J/'™' /«* «• "'"»"' pr»"f" ')"• !•">• /"»«' "P/™ . " J"" '/" 

Venghiamo ora alla feconda ragione , con cui li fludil lo Spencero di rimo- 

cunrs la imitazione delle cerimonie Egizie per pane degli Ebrei. E quella 4 
l'odio e il difprezzo, con eie cucili riguardali erano da quelli ( ) ). 

Ma fe ben lì confideti la tagione e il merito di quell'odio, fi tonofcerì 
ehe liecome gli Egiziani non potevano indurli ad imitare gli Ebrei ; orni ni 
meno gli Ebrei cura alcuna prendevano d'Imitare gli Egiiiani : Illcndo queOl 
appurila la vera e principale cagioni, al dir del Cuneo (4), dell'odio fcgi- 
liano inverfo l'Hraelitico popolo, cioè la grande diflbmigliania nrgl' iflituri del 

It^m^'^'M^^^nt^coÙ i^t^iiuc fé U deprezzo della natione 
Ebrea li> flato in rapporto all'Egitto, coli efficace e coi! ftefo e comune , co- 
me fi reputa ordinariamente . E per procedere in il (atta materia con qnalclid 
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metodo e chi re rea , ^.r] i e neceiTario cfifìin|iuere tre tempi , nei quali J1 puj 
fupporte quella abbn[nin.':ionL - <;j-:'o d 1 ij y- , fio; il ;cm?o inami ilio ftabì- 

fino all'ufcita rono"ll mJeflttdi'iljHèfi il ìempo che la uftita ruflenuitj. 

Se li rifguarda il primo tempo fino dal di the Àbramo difeefe ncll'Egil- 
10, io trovo ft R ni di (lima e di onore, rec ti ad elfo Abramo in quel {.ae- 
di Eupolemo, ArtahanD , e Niccolo Daraafceno pretTo Eulibio, avtf eflb Atra- 
ni arnmacflr.lli quei popoli , non i di dubitare , che rifcolTi non abbia quei 
contraflegni di enimailone e di iman! , che dai discepoli fi debbono ai Inni 
Mieliti ■ Ami noi abbiamo nella Gentil ( l ) un aldi «alinole argomento per 

leale famiglia, a cagione del «pimento dì Sara. Che certo al conofeerc quan- 
to folle egli protetto dilla ponente mano di Dio, non potevano non concepirà 
grandifliroa cltimazione di lui , e a dovuti riverenza in vedo di quello i loro 
animi piegare, Gerome ti ratto lo eompruovo, allorché (ì vide un Re 1 lui di- 



„ J3 doni in faccia delll Corte c 

del Popolo . 

Se fi rifunardi ÌÌ recoodo tempo, ciò* la dimora degli Ebrei nell'Egitto. 

defli origine , e del'pro^etTo .Inanelli! jmEKI elle fi 'può' ottener mig. 
giumente. La dimora degl' Ifraeliiì io Egitto, viene filmali ttell'Efedodi qua- 

riferiteci "verone' di Abnmo? allorché, ufd pit^divino '•mtutidamento da 
Aaram , e cominciò 1 peregri tiare nella terra di Canaam , come ce ne avvifa 
lo Apportalo Paolo ( j). 11 che appariti chiaramente di quello computo. Dal- 
li nalciia d'Haco lino air incita dello Eni tto vi Tono anni loc.: perciocché de- 
tratti anni »j. di 4.50. relhno anni 405.: effendeche Tacco e nato anni a5. 
dopo l' lucila di Àbramo , il quale ebbe il figliuolo elTenJo di uni cento. 

Dilli vocaiione di Àbramo, o Gì dall'anno di elici Àbramo 7}, 

compiuto fino alla nifciia d'Iftcco, anni ------- 15. C4) 

Indi alla nardt.l di Giacobbe, anni Si. (5) 

Indi alla ditola di Giacobbe in Egitto, inni ìjet. (5) 



1 Stiorum tfrael, lui minfernnc fn/B- 
C4)Gcn. ai. j. fj) li>j£ >,. ,t. Kjifcd. ,7 1- 



Li forami digli «ini nj. che rimangono i formare gli inni 410. della 
dimoia in Igino fi formi a quello modo : 

Sino alla morte di Giufeppe, mai ......... 71. 

Indi Gito 1 Masi , uni - - - - - - - - 64. 

Indi fino Alla incita > anni - Bc. 

Imperciocché Giufeppe fe vICTuto anni ito. (t)i encndo d r inni 32. fu nel! 
Egitto 1 fonimi onori efallato fa): vi fi aggiungano lì fette anni di ferfihtà 
feguiri da doe altri di Itetilitì, panati i quali Giacobbe dUcHè in Egittota), 
Tona anni 30, Detratti anni 10. da 1 10. , rimangono gli anni di Giufeppe 71 a 
il che eri di dichiarare . Polla dunque la dimora der figliuoli A' Marte in Egh. 
to, cominciando dall'atrio e flabilimento di Giacobbe in quel paeTe , d'anni 

cnaione degli Egizf, contro gli Ebrei. Fino'a che Giufeppe riflt nell'Egit.o, 

eflimaaione di quel In . 1 11, r i ribelle n\uiiriinn,iii! reti cofa lii che gli Egli] i- 
quali avevano in odio i Palloti , doipflero odiar Umilmente gli Etnei che pi- 
fferale vita mentano; nientedimeno fe fi riguardi alla cagione di quello odio, 
il quale non da fuperfliiione , fecondo l'arfercione del Cuneo (4) , mi da ti- 
more procedeva , ognuno conofecra che efiendo uni foli famiglia quelli che 
abitali da prima nell'Egitto, cioè la famiglia di Giacobbe, non v'era allora 
motivo di temere oftilita e ribellioni . E di qui fa che Faraone commandò 2 
Giufeppe di fcegliere dai difeendenti di Giacobbe alcuni de' più capaci , e affi- 
dare a quelli la cura dc'fuoi armenti : il che fi efegul . Adunque fe fi detrag- 
gono anni 71 , che tanti ne fono Irafcorfi dilla difeefa di Giacobbe in Egiiro 

verifimile , che 1 \ b lamenti il dìf- 

prerio , la perfecuaione , e l'odio degli Egiij contro gli Ebrei} ma pare che 
cominciato abbia dopo la motte di rutti li fratelli di quello , fecondo la Stotii 
Sacra (5), in coi fi legge: jm mm m , Cr mi™ k •tribù, e/«, e««ij« 

T&pZ &' OrÌ' htil T«T ' V V, ''"Ti o^XchTal™»' f iÌ" 
ni 13 forpaffata avendo li morte di Giufeppe, reneranno anni ni di fchrni- 



„ f roUi'tii fjf. „ E poco tananai; ,, Ab illovulio tameiimultu 11 iliverlan.ir iti: il quj- 
„ dm populi pari . quj r, : ,, m .21,,;.: ilribi:> AL*.\ - :i , * . pr.-ipc palude! derebat : 
„ M pattorri iu^e., aeranti UH qufden^t euv^K , fu cunftil ySay-pcij' execcabilcf. 
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il . Ami fé fi deM.jf.i-o >"•» in««nfdj (he poioio )«»ic* fop 
l> ..i ,1 deferii dell'odio e il odine « .1 delle cinfe dell, fi 

vi-à ( U (tinnì 'npoitibile iti qjtftì , e. pile the fole puhl 

,...,„,. s'.:. oi'..-i c , -.'..j ;. i:. -i "Si-» m-i. « 

Cn,,* degli Ebe. , ciò* .nf.mo >l 'empo *1U n.Kui dell, «nella d. I 
..: . V -> pc< i.l r.iì fL:n ..i V .lo .1 --!"< e.' <he «le «ni 

il e ilBitione E dm* eoli' l-'fW .1 C;i>fff?e . e .1 o«vo 

.1* bi ocn eooolbt, léne Re eh' gcmrrato ibbuUJO I" K«mo pe- I» fpif 
«o ioni , ipwnrj the li oppntW degli Kb», m* hi dumo ^ eh* ; 



1> religione detti' (Vi «i lacca oelu 
effi Fiuvoie Ci Dio lf IcjrI umili ■ 

the .-.I i:n r o i:.U h; e. Vl..;v ■ ' .. 



f;iw fb-( dille fupeili.i-.fi H./.t s-if. -np.l di (fcmrilire deli 
iiKi}i< quiniuiicij: i'.U Stcìii J F(nts , ib'Eredoio fti.fle di 
rw-cuilla fini ciwrimnrr J.j : JiiT. ; (.•■<, /tjje.Win, ' 



duniionc dei regni loro ; 
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rf ncfu tjì, li txltt'u ttjisvtima (4); t toncliiuiJtnfj'o, tonilitiiifte ItSinwoj 
c rUJ-cì e-"'!- 3iÌL-:zLf,i!s le p.f.u L;. li- ; ; ; .■.ir.j'.jKi/juf , j7 rcgànrin , di- 
mmaque [wm itnjpiiui. Hi qnx a me dnisawr, pian dmt »< tecu/Mt . 



0 (6) la lenititi digli Egiii in rippono alte pjjii* 



" * j.» i f Jf« pwfMilti «ma', «prati vtl f.r.i t «i dtftituunc. 
I > J II. ir , ■ .■ h < I il.- : ::.l: 

s 1 :u, ■ ir . 1 . 1 ■ ili 1 i . .■ ■ 1 ■ 1 ■ 1 1 

' 1 ■ ■ ■ ' ».■■'■■ * :-• 

™ Si ciL-r^/'T^F^.j' «>.>.-i uv.ìxu.* rl..\*ui' »:u.i'. 
,. ,„ ,i -L-. i.^,. A.Vtt.s. T [.,£,,„.:- -il r.«J..r, 

-, {..: .ir,,, ) n.» .'.;,.,,„.< "V. .-..ti', un * ■ i' 

,. .Ervriii rvijrn ^'j-rj *.','rii J.i' . *J>n jiIhiti a.nitiTui ?*r.2r:u: *:r,lnv ,1- 

( a ) Mintisi. M m i. ip. Jcftph. ti) Jofcph. nb. fnp. 
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dotti di Mffii, con k tuga dei Pallori difcacci.ti di Mifpéri^autkfii , e dal 
fra figlio /fmoyli : anzi gli Etiopi , al riferire di effe. Diodo™ ( t), pretende- 
vano che gli Egizi fodero ani loro colonia fpeditn di Offrì , ebe reco in 
Egitto la maggior parte delle proprie leggi , e che di qui ccnCmili erano 

Etiopi il cerume di divinizzare i loro Re. £ ceno oou avere avuta gli Egi- 

fcritta e legnata dello ftato loro antico» aitai dirrufamente comprovi Ermanno 

riccvtjre le leggi cèrcmonijli , Je Quali potuto avevano per diverfe vie farli no- 
te ancora allo Egitto . Oltre di che egli * da vedere quale nozione fi debba 

natia al più fretto fenfo , cioè nari nell' Egitto per modo che non abbiano 



l'ufo invererà» e comune quello che da prima adottato, *ta cothime ri 
e taftien . Le leggi per efempio delle XII Tavole erano ai Romani 
patrie , e tuttavia formare furono fui piano di quelle cognizioni, che ci 
inani raccolte annuo dalle Leggi di Arene. Eia ancora vietato 1 Roma 
rrodurre tenia pubblica autorità foratlieri Dei i oppure le Detti naiinnil 
no Hate Delti foritcicie , perche da fbraflieri Fieli a Roma chiamate, e 
patrie e domeniche Deità adottile , L'Egitto cri da principio divifò i 



. de ab Ufo te 



governi ; t s'egli è re», che folio i Rt ~*m™ , e Sefst fi fia fornirò un fo- 

canibumento nel Micini i.'iit : e p;tù dicendo EtjJoto T contenti ( gli 

Egiij | miniar pittiti ttulltim ultun tftìfim , partiva degli Egiij che fiori- 
vino alla Tua eia , e voleva forfè alludere alla cura gelofa che prendevano nel 
cultodite le loro primitive leggi , e gl'inveterati coltami ; etfendn , ai dite dì 

chiaraie la diacronia che pafttva Ira quelli e altre nazioni ; coaciufóachè lai. 
dove quelle prezzano più di the t fontlieto , che quello che ì originario , 
quelli .uTuppuG» fi attenevano alle patrie coilumauii , fcnil far conio delle 
foralliere , ed ilìranie . Che (ino a rutti t nolo quinte cofe s'iniroducelfcto 
di nuovo nella Grecia j quante dalla Grecia piùiueio in Roma , a tempi an. 
cora di Cicerone ; e la Italia noli» quinti efcmpli non ci appresoli, ninno 4 
che non veda . Ma polla la cottami degli Egiiiant in non imettere cola alle 
pini; Iti;;;; , e ai;li nitritili itami ■> tunuitti o divelli , lederà lempre lungo 
a quiftiooe , fé queftj istituti niente tenuto abbila.) d'altrui , s i":<-:- iati 
fanti e ampliati per fola Emiliana invenzione ■ cultura . Non gii che io in. 
tenda di provare con cià che gli Egiij furono in molte cerernonie intintoti 
defili Ebrei : no i quello io intendo che il voler di qui collimile gli Ek-rei 
ii-..r. d< E li K iS Ì7Ì , e un appoggine a pruova non inailo evidente e licura, 
u,«ì»A-jj tujiitttti, , teglie Erodoto , Mi riwjttnl , nrc «Nino» *(«r»-'i> 
mia legiim alti pjflo mi valuta . Et ili lEgyftiì qaidtm ùtanrr ti/tritai . 
Ma qui ancori egli i da vedere fe „i rutti T j ti p.ipoli che fi efcludono dd 
t„.-.|;ili t r,., qttiiunq-jj . ,i.^li Ev.itir.ni , ^itu.eli li j , . ; L^i-t r.- ; cet:i 

eondo quello che afferma Sitatone iceconito più lòpta , fumé perìiiit , qui 
trarre J tetri appcii.itttur ab Mgyptiii Sniffi pngmmi , confondendoli II ufeila 
degli Ebrei , collo diacciarne nlo dei Pittori dillo Egitto . Per quanto poi a) 
ttftiroonio di Chetemone ippattiene , il qual dice, armiti ttb eeranj irtonmiir 
dima convintila , CT pn> rt imprebij/inu kibtbmt ri S-gtpta tl.tvif-iirt , eh 

egli dei Sacerdoti di Egitto , non del rimanente del popoli) . Concionile hi e 
eh, non fa il commercio che teneva», gli Egiziani pe. -il dell, navigazione , 
enforalìiezi popoli ! Suppone il Mar/amo ( . ) che gli Egiziani non fi Gin . 
.pplicau al negozio primi del tempo dei T.Jomei j ma , lardando da parto V 
ouore che gli Egijiirji p attribujTitu) di «Are Itati i primi J"^^ g 

chePfammetjco (j)ilflcclil foni inamente per via 'del commercio, prima la L.iirc 



.i, c gì' Mieliti .■e i . ( ,,i.iv.ma cogli Egizi, 
pire che gli Egiziani abbiano apprese le 



I t i I Il . I. :n i ■ 1 a - ■:.>:* i:ì f.r. : : -, . i.' lp. 7. 

t,J Uiou. Ho. a. li) Cen, cip. il, r, ij. 
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, 3 S Lezione Q_ u i m t a 

da di loglier loro Ofmi colpi di violila religione : quello loia io intendo, chi 
gli Ebrei non frana in ogni trapo e ak ogni modo ibbominevoli a' popoli 
dilatici, c odiofi alla fotiti™ de'Nfnuti, Eedit niuoo imafle di convetfare, e 

cora ne 1 più. remoli noi abbiamo riempii di eliintaiiotie recata dagli Egui agli 

a conghieiturare con qualche fondamento , che colla dlimazione della peribui 
fi liana additate da quel Popolo in qualche parte le file le$tp,i e ' foni rili - 
Hi tilt quello che oppone qui il Bodiart , cioè ettere inrcriG'mil cofa che" 
Mosi rifcolQ abbia divini onori nell'Esilio fono mentilo nome, per rio the 
odiofo eri sali Eyii, e ni Fmiii; cccciolliache quel timore medeliino che re- 
cato aveva Mos* a quelle genti , quello fiditi tinnire dico poteva avergli in. 
dotti a religiofo cullo feconda il dello del Poeta; frimai ,"n tt!v feci/ li- 
ner.- ben rapendo ognuno quante Divinili ii .rr. «.ite inrr^otle nel Gentileli- . 
mo dal folo timore. Ceno S. Cirillo tciiiMmiii:. in r;u intigni ( i ) die In vir- 
tù- e li fapienia di Moie era di ammiraiione fonimi agli Egiiiini . E S. 
Giullino Martire afleiifcc , che alcuni Emiliani attribuito avevano a Militi il 
nome di Dio (»} . Ai quili li nrginn^e Giufrppc , raccontando che Moie ri- 
putato era nello Egitto perfona divina per modo, che come Tuo io ritonofcevn- 
no, edElipoliu lo giudicavano (3). Quindi ebbe 1 dite Frlnccfco Buodeo|*)i 
wc ipfe dìffàrar raagwìa, & ptr quant stltbrt pjmj JEgyplioi Mqfìt puffi ■">- 

azioni , le proprietà, e i ciralleri che Ti attrinuifcouo comunemente 1 Mercurio, 
dagli Esili Timi, ovvero TieiJ nominato, e > un tempo la fiorii di Moli, 
io non fo qua 1' altra ragione futrkiciite dell'uniformiti dei falli dell'uno e 
dell'altro ItTegnire , fe non- che quella , cioè che Mercurio e Mose Gino una 



e della Figliuola di Fanone fu tolto b.mbiuo dai piludoli Itigni del 
iniio , e da quelli «lievito . Mercurio eri riputato il Dio de'Fiflori ( 3^) e 

„ Tpeiiuet , omnjm ^vpri »ne»(tl»e«tlt ^ ft pmfidU inGi commilit , & ut Cy- 
.. .: , . |., ,- M ■ . ;- : il. -,,| In. Il .( . i. i i li-ri n 

r a conni, luielara- 

„ que tociui retili jEfiTtieniLii!!! Jniia-.. .Ir.L-re : . i i f\". illis . eli ?ui bui rerum 
„ momenti peiidrhmi , Dofithcnm , & Oniam . iio.ninei Iridem Juuzoi , prufccf- 
„ re. Liberrire autem omnes in i Eli» iplis iedibu* unti ufi funt, ut tempio™ fluo- 
_n.l...p^.ii=...i |..^ ; ..-.^ .u-. k.u^. qood magna legione a irent 
r. Ap.,& Inlis. lib. J. cip. I}. 



Liti 



bi t- de nti. Òeor. {71* 
ipud. Enfiarli, in Iliad. 4. 
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fu, perchè prodigìofc co- 
mic Il leg°,e, mi morire 
i limiatìTt desìi Amalcci. 

T'finl ì, ™. Trf^i 
,ta Mercurio , per lo Itl- 
IBU l'onde dell' Eritreo. 
. .ciche Mose Ita indoni gli 
Ebrei i putir dillo Egitto colle ricdiifiSme fpoglie rapite agli Egiciani . Le 
ftatue di Mercurio li ponevano dirunzi olle porte delle Clic a morivo di allon- 
tanare gli aggreflori, detto per rio ypoa^M, ' Tf,aTuli«~«, e di Omero «irto; 
<: ), cioè coinè interpreta EGchio ngfl/fiuc Jmmtrwn H» < » )i perciocché 
Mmì fpruiraie avendo col Angue dell'agnello le pone delle famiglie Ebree, 
le contentò ÌU«(é nella uoiverlile nccilione de' primogeniti, a cui fojyicoue 1' 
Egitto . Nj'fiioi fi diceva ancora Mercurio , perchè Mosi fu il legislatore pia 
antico ,e pih celebre. [1 Dio delle «rade, e tutelale dei viaggi fi chiamava in- 
oltre Mercurio detto per ciò bjSim m vìa filini, cBendochi Mose per In 




da Mose nei contraili , e .Il-II.i annullai. -ili prrfcthta nei peji , e nelle nrfu. 
re , e ai polii confini alla ividill dell' ufuieogiate . Uri le «utili t Amili "fi 



G eoa- 
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pliiu , ila Eiechia fommo Pontefice Ài quelli Nuione , il quale gli andavi 
gì' titillili Ebrei di un ceno volume leggendo, che l'Ueiio per.fi effer (Ilio il 
Pentateuco di Mori ( i ) . La fjdltrl dunque di converfirc cogli Ebrei , e d' 
ifìmirfi dì qui delle loro leggi poteva ancori edere li cagione! per cui non E 
jtmdeScro molli cura i Greci Filolofi di viaggiare alla Paleltini . E maliimi- 

loro origine eri nclll Grecia, riputandoli gli Ebrei ori Egiziani originari, co- 
me più (opra vedemmo , ori difendenti degl'Indiani , come offervi il Conce 

Di quanto adunque £ è detto fino a qui , ognun vede ebe quantunque It 
Leggi Ceremoniali fodero Dati di Dio promulgate in un tempo in cui l'Ebreo 
popola pieghevole eri al li Idolatrii , e di qui fodero come certi Freni e pice- 
ni dal ricadere in quelli ; nientedimeno non turono dai riti fiiperfliiioli a 
dell'Egitto , o del Pagmefimo derivile, tome copia da efemplire , fetondothè 
i piaciuto ilio Spencero di opinare j ma dilli Sapienii infiniti di Ui-> riti..- 
vite e iltituile , onde figurile le bellcne dì quella Chicli che dolevi li la Si- 
nigogi caduta gii in (rivirò fottentrire . 11 che cìminevi > dichiarare In icr- 
lo luo E o , e che nella feguente Leiione li disi . 

( t ) Vid. Hot*. Vem. Ev.n*. prop. eap. e. 

(. j " ■ ! : jd co:, ut m.lra zi .11. i ( Hebr.tij ! fjlfi prodiderint Erteci , 1* 
,. . rrrpHiicii eni™ r.;'.r. t-\ cori n i ut . I L-firji^ c.in;rn j , cri pile. 

J 1 i € 

„ miri, ,uoJ Ephoraj . i!j;ii;.i:„i -lini [in|«.,r . I i:, ri n 'ti , ",:vtn: non viifur , nr.srn 

„ elle urbem ciiit poitentoftun «it , le coni {unni inrcitii conjuncium , ouod 

,, Al:f. 3 ;t:-| syiiii Oarthum .uitunuvit li:J.v:» elTr .': inJii iir.lim • fiCfscl- 

,, Mi, fed nomen meiivilTe.- quippc philofopnoi illor, qui ipudludoi Cillini ippdr 

f linear, bear, Spiti Jud M . dici „. lucci. 
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CONTINUAZIONE 

DELLO STESSO SOGGETTO. 
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del mondo , dovendo di neecllitì ordinarli la Ri 
rcalirà ordlMifi e introddurli per li figura. Dieia' 



i , " , p ™r 1 ì o r ^cc/ t Ó° 1 «J C °/BiÌ 1 p"ffo 0 'f- 



, figura 



-, E Criflo ft pei nù 
[ tuttavia di peccato 

no , il fecondo Adam 



i Fratti di Bruitili), 



,Kll0 del CfUlle 11= Ieri» [tS) v rS,,, /,.—,.-,■ , -■■ /,„,; 

T.j,™ « AV4« .«ftp»». J> ..■.■.».f'"-' '"'''A ì^»'T.'/r. /«»/»,... <,•> »(« 

«^(«n^i w™, e- ^ . -, » ™^ e io queii 

holiggiato paiimenli rrs CJriifci Sapini/a iiuriata , itril.t quii! fi dice (7) li 
^FTfim ì'jjrf j-yi b}i ìpprc/iiuìni'-.l <rr: ; C- ;/■■■ :tt;i,:nt cappi, Statuì. 

Peeeirono li Progeniioii nolìri , e beni li è r C ii:rr.(.i.,r: -Ah ]i. :m , li, rem; tu 
lavia confortali di Uro con quelli promelTa vittoria , che la feroema dell; 
Donua poinr doveva follo ietiiacciato capo dell' infidiofo ferprntc . Co!Ì cu; 
Salvatale che adombralo era nelle opere della natura IlecTa innami al peccato 
fu 

CO Cd. cip. I. v. If, (Oarfoui non rSfeieU.,. .. Tiro, cap. »■ ta, 

( ' ) ^ 'Jj'^ 1 '■" 1 reccatom . prò nobu pcccarum fede , ut noi elEeere 

!. i " li. ii.: fi":.: pei liiiii-r Jrlifiuii. Ni orline! brmliiei in ce njemrpa rioni 111 
" ! En"°^' Ì J ' ii,i * m o in o™» nomine, in filili fieat ioneoi vita, ttoni. 1!. u 
il] l"f ìt Y. IV, "i ! V;'- ( 7 > Prar. «p. li- V. .il. 
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quella di poter ricuperare colla viiroiia quello che perduto avevano nell'ante 
cedente distia ? Adamo , ed Eva lapcvanu , che il fcrprnie gli lievi alfug. 
gettati alla fai tinnnia p' r >'! lilì ('«esco : potevano dunque prometterli di 
vincerlo ad alito modo che collo diurni ddh virili : ElTi fi vedevano pri- 
vati per la loro dii.ub!>::l:?riia di i;uslla icl"ci:l alla quale erano (lati ordinati ; 
potevano eHi dunque afpettar meno , tirondotri die Mero alla fintiti , e alla 
giulliila , che la ricupera di il gran bene ? La uualid della luto perdita , e 
della loro feonfìcra dtiuava le loto idee alla qualità della vittoria che era 
promefla loro. N! vale, che la piotali, che tuie prometta conteneva, conce- 
pita fil in termini non in tutto lt:veri .il i'.; .-:;(; ri : jitrcic.-i; ni-: fon 
non hanno tempre unii fcnifxr.rioiie imi-ria 5 ma il difegno, e il fine di ru- 
llìi che te ne ferve , congiunto alle drroitanie che lo accompagnano, lilla, 
e determina il fenfo di quelle . Altrimenti non vi farebbe ceneri! in alcun 
linguaggio , e mafìtmamenre in quello degli Orientali , in cui sì fatte figure 

Promeffo dunque ai primi Padri nel Liberatori efae elfi sttend erano , Gesù- 
OiHo, il quale trionfo del peccato, e della morte, fu ancora in quelle prime 

colla promefla, follo IMcn'ji: cii.ìr.Jin r.jll.i pittar.: i-Jempio ci fi prcCcti- 
ta nella famiglia Aitila d'Abtamo col facriniio di Abele -. al quale ribaldando 

ne del mondo, fa CriHo in tinur.!. Q:,7il> in fatti e il primo atro di rcligio- 
ne , del quale fi legga effeiè flato a Dio accettevole : manifelto indirlo die 
elfo Dio era flato quello , die ce aveva fiiggerito l'ufo, onde nel fanguc del- 
le necife .ittime , adombrata folTe quali d» piu^u, , nello quella vittima, 
che fola poteva efpiarc i peccati degli uomini (a) . E peri egli i da dite 
che nella famiglia di AiUiu-.i ..■■.nn.it f:ram Abile da lume a quello della natu- 
ra fuperiore , qualunque f>a flato il modo con che gli fu comunicato, orTerifle 

(1) Lìfh.r. in 

II. -/.i .. ";u 

„ Uri tnnfilio fV ■ . ;., i -=.-. : . . 

., lecitati ?r^:;'nTVl^: |'-:tni., Iixr ct.ili. e'p-l:ti, & ic-nlibu* fubiefta Ipe- 

s, eie , admcuietentnr ce Mr:1h , ^'ii ? .-.-.:i-.i.k. r . iLinimi, & vera vicLi- 
5I ma futorui eH'ec pr.i r-c.-^- !.n - ':n .■ ^ -I ;i:. ■ r 1 r::r.rur I re i'.f.-Jt.ici: .' j 

.. aJ ir:..|iiriur.cin I , rulli 1 , 1 . ■■. 1 u ni ii. :n . iti.nl. fui per Mediare., 

::is , « T!Ìf:ic:;i.Ì! - Ufi . (Jiieni -i j .: 1 1. eli [. r , funi vi-Juc 

' :!.J1>I ip. 
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n qutfci ditliniione fotfe fina per anticipationc , è i,:ù f r.- 
non hi altro fondamento che I" afflizione fletti di chi elidici, t l'immagina, 
le che qucfll diflliiznnj !";rvlva s diferncr- gli animili jierm?liì .Il futili 



( ™ a/i. A tmaimim . Olire di che'lo Appolìolo Pjdo 
iu di Ahi; ;tj c\,è r L j rl r.= rl vidima, min E ià To- 

rnente fc Abel oT I le 'dov'è l'ai, 

da Abtlc lì può ccL-, s l:k[:-jM: C d; ^i ì.i .^lo i : ,! ■! ; rifacimento che"'bt 
obbla- 
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1 Dio come pei I 'Dn!i.n rt graii f j"dltji t ','**' , offtr.f« no Erniario' ordini alla 

itone che e come io ricottoli; intento della boutì , e della liberalità del Tuo 
Cteatore , mi non offeritte facrifùio alcuuo per Iti peccato : e così l'uno G 
apfogia fui proprj rotiirij l'altro confidi nel Liberctoie protnciTo. L' Abbldic 
(;) penta che cià lì [efT.i .1 -jM ir-rc >". i; :!;■.[. unente , fé li di Ili usuano dut pani 
ne! ricriSiio di Gesù-Crillo , iti rapporto ad una dell, quali eoli i chiamato 
l'Agnello uccho fino dalli origine del mondo . L' una di quelle pani * coinè 
il corpo , ed i la ebollitone attuale che fa Gesù della carne fuj moribondi , 
e confi.ta fu della croce. L'altra è come lo fpìrito, ed i la obblaiiune che effo 
Geiil fi in ifoirlto 1 Dio filo Padre da tutti i fecali . Ola ei non v'ha dub- 
bio , che il facrifizio di Abele non folle (laro rigettato , non altrimenti che 
quello di Caino , fc i! figliuolo eterno di Dio non lo rendeva aggradevole al 
Padre Aio , offerendogli (in d'allora in ifpirito quella carne , e quel fingile 
die doveva etto vcftirc nel tempo alfine di redimerci dal peccato. Di maniera 
che fé il facrifiiio di Geiii-Ctillo non elidevi in rapporto alla parte fua cor- 
porale nella eli prima del mondo ; eCiieva tuttavia nella parte fui fpirituale; 
e quella eia una iramolaiione , e una obblaiione , che Con d'allora fi facevi 
in ifpirito dal figliuolo di Dio, che nel (eno del Padre ripoCava, oggetto delle 
fue compiacerne , e a quello confuftamiilc e coeiemo. Ed ceco il facrifiiio di 
Abele l'ii'j, c ì.r.i.nlo del Licri.-ù:-.!, céi; !-. doveva compiere dal Verbouma- 
nato in perfora fua folla croce . 

Siccome però la promeffa (atra ai ooliti Prcr;r.iiirari fe, csV.a aiidir- nel 
tempo, fecondo le divine dilp oli rioni, di nuovi lumi arricchita, e con ulterio- 

bravano , erano di tratto in tratto vediti di più fendibili, c individuanti colo» 
ri. Ninno negherà certamente che ad Abtaamo, al quale fecendo Io Apollo- 
Io [ 4 J /u3f funi promìffivner , non fia Hata fatta da Dio una ifpexiale rive- 
lazione intorno al prometto Liberatore ; perciocché dove dì molti altri Giu- 
di , e Proferì udiamo detto da Grillo , »Wri PrspÉtr* , & juflì npirruyn vi. 
dtvl qatr ibi vijnii, O ■ ivjer.ar, tir" «mirre gut ludltit, & usa noia- 
riraf di Abraamo lo afcoliiamo parlare a quello modo : Misham fila w- 

n;j5hcrò alimi , clie r,::i!ir! > , die e,;!i tele. ( -r j.vie.o cominandamento 
ad offerire fui monte , non Ila flato tini cfprefliji figura del facrifiiio di Cri. 

fio. 

(t) Ice. rie. ti) Hefer. cip. ?. >•■ 

!s) l'e 11 Vèt.tj .1 k-:i;;n'i:.^ :[ , 13 t. Toni. J ie.'i. 5. t ft,-. f. 
M Ciac. cap. j. v. .0. Ij) Jo. cip. !■ Y. si. 
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ili crTcrc confcsnato da Dio Tuo Padre alle anguille , li dolori , ili» rnc-rte , 
non oliarne le compiacenze , e 11 renerei fui per Rutilo? Aoraamn , dicevi 
S. Profpcro ( i ) ha veduto il porne. Mia palliane dti Figlino»» di Dio fijju- 
iato riti figliuolo fun , jun-hè all' unigenito figliualu non perdonò , m» come 
all'aitar drilli eroe; s'aliVeifù egli Hello per Ire piami in «■ridurre h innocen- 
te vittimi : perche il m.n, l'urto iu.Iìm..: "le ad agnello folto la mine, the 

Eli recide la lana , flefi pietofjmen:e , e iL'nri f.ir motto il collo al Padre , 
al+iiiclié lo feritTc, c Tu di quelle legna, che fupra il filo dodo porrate aveva, 
non riculfi £ efler porto : e prr.l,e ii militi mi; i* inerito montone colle coma 
l'ut nello fpinepo, itr.ic.olo di C:;:i:.i dftunno ili t"i''Ci- f'ii[erii[l alla immolazio- 
ne dMrjcco, e Ifac.o ji^.ti fu per ci^ [miniilii-s f :-r-c'i ? Iri rifurreri ine era ri- 
creata al figliuolo di Dio , Quelle eofe rune credendo Aeriamo , merrtS di 



i 1 . ■ . i i ■ '■ i ' . ri: H , ,,. .,, 

,-;rrrr< .M.iiii-n . i-.:rri n fi-.it re: ::-:r"n ina noi per [munì impleta efle 
„ i-.-.i:::; ... I'j, r . ,. de Treccici, i'c imi. cip. ir. 



aUoii ria gl'Israeliti li llabilìrono nella EgiiM , e per ciò in proflimo , et 
evidente pericolo di lignite gli Dei del Patii ! In quel tempo, ne] quale Id- 
dio a manifefti. in affai rilute , e miracolo^ maniere, compirne renden- 
do illi difendenti di Abraamo le piomelTe della temporale alleanza , non fi 

premo elTcre fu comi il Re vifibile degli Ebrei , e che egli col mini litro 
de'Piofcti dirigeva i loro uri;: . le prsiicrt'.à . c Ir iv-.ciliri che Tempio era- 

artaccatgli al culto di Dio : e quello e quello che ha avuto luogo da Moiè fi. 

j[ Popolo al male inclilii-u* , l"ei;uLi^ il loro efetnpio per modo che Iddio ira- 
hiliro aveva di ributtateli dalli fua facci , e difp^Trrrgli tra le nazioni idoli- 
Ire, allora a cagione di un picciolo numero di fedeli, la promeifa del Libera- 
rote , e dc'fuoi beni fpiriruali , ed «ani fu rinnovila . Il Profeta Ifai.l die 



lia fa. io Iddio COfufcere ti ^Popolo , che fi do riv/ a gettare , un" alleane, 
novella , E migliore d'aliai che Hata non era quella che elfo milita avevi 
cogli antichi funi Padri . In quello tempo a dir breve gli occhi di nini la 
Gìnllkl Naaione fi .-.filli m [ti Sl'.-.rfji n.'lla irv,!,ta di colui , rii- Jrvcu 
eilere h glori* Jlfaeh , il JtfiJtrk A rarre le MrÌMÌ , e lj tu:, rie /rigi- 
rare irmt a lÙuaiwi^HI iti Cmlilrfmn . Quindi allorché quella oracolo fu 
li. tl.Hl f^Xi pii.Tjzi.i che im-li rn il.illj di-.-.i!;. Sipic-nif , t:i.l:!Ì!tl!.!:-T , sii 
oracoli cenarono in breve , e il dono flrftb della Profezia in pochi anni man. 
ci, e difp.ine. Nell'i Aedi maniera allorché gli Ebrei erano gii per abbando- 
nare li religione dei loto Padri , e feguirare le vie delle idolatre unioni col 
culto degl'Idoli , e eolle fuperftieiofe ceremonie, che vedute avevano praticarli 
fpciialmcntc II nell'Egitto , Dio ha date loro quelle Leggi ceremoniali , 1= 
quali nel rompo fleffo , che etano agli Kiirui di ritegno- , r di treno dal rica- 
vatole , che fu in 'ogni etl Eccome l'anFisi ■ , o il centro della Religione , Di 



Di 11. li z Oli Li.- Ct 



qui la Apollolo fcrivrndo ai Calati ebbe a dire li): ytUt ìgisar In ? 
pw trmfot&uiti ptp.,: cine, fcren.li ii rifli-Ho di Ttofilarto (j), non Fj 

le furono le promifGuiii , ma d.in a cagione tirile [nrgirlliuni , come fullcgil l 



i i- -Ili. I III , ■: . I'. I 'i |..rl:. „■ imi .i: i'i 

li vede fempre il polì'edi mento del paefr; di Onaam itife para bil mei 
la premerla della benedetta femenra. Chiunque arerà diritto all' 
altresì diritta all'alai, e tìiiuiiqn'-- n diluii) da quella, efilufo e 
le da quella . Quindi e ebe [fmaelp ed llfau , furono invimi a pc 
ronrradc, ne un menomo palmo di terra pufledulo hanno nel o 
maro. Egli e vero che nella famiglia .li i;is;:>!:i.: f 



fé le regolaiioni fatte da quello ! ma nutrii dilitnai 
neffa della fci: ' 



benedetta , iu comi per lo innv.ii , '.-.Inibire a qurllt 
promena congiunta , the la Tribù di Giuda , alla quale quella fimenti pni. 
rneflì era, non ne fu effluii imi;!. un tilt.- , die Josj 1: venuta di edili e per 
•quelli ragione la rrr.i Ji Giuda, allhu ili Ji -ti 13.1-::.; .li quella dell: altre 
Tribù , e chiamata dal Profeta [fila [4; il p.iefe , o [la la terra dell' Ema. 
iiurle . Anni lo llclfo \l >i .un-iieai,!.. li l'-iU. pimi ili morire, prega I' 
Etetno a favore di Giuda a quello modo ( 5) : «ufi Dvmint astri» Jadt, & 



J fan pepale ? Era t 
farebbe eco venturi m 
nane, che lanciarono 



Digitized by Google 



loro fintili . VcdcTi Moie, in ifpirito lo flato infelice degli Ebrei , allorché 

iXi«T. B li" "sig»« lé P i4u«e L. tÌiI le Tribù 'fui™ nelle fune, 
cuenri eri imporrate; le dieci che fótmavano il regno d'Ifracle in Aflìrti, e 
quella di Giudi in Babilonia. Ori ..ctonie l'oracolo di Giacobbe prometteva a 
Giuda il pofledìmento della terra di Carpini eoo infine di urtatiti fino alla 
venuta del Meliti; cosi vedendo Mose attriti Tribù efule e fcfciava in Blbi- 
Itffljj , dimanda che potì* Giuda ritornile il fuo popolo, ad fornita firn* lf 
iitA.- rat» (t). Tutti njr,:i.; Hi ?.;:«; dall.. dunllinin iirvitfi rj<ll' Egil- 
ro , c Introdotti nella terra pranrCa collo diiràcintenio digli antichi Signori 
dr curili , unno con <i4 «inouro da Dio un argomento fortilBrc) a Iperici, 
u di veder* minleoon 11 prouirfa d'Ila benrdetta ltoier.ll , e di pirreripare 
ci qui dell' alleanti fpu.ruale, diccbt "Ilo 1U.JÉTO del parfc dt <Jtuam n- 
djta lodano compiuti di D.a li rrmpora;* a;:r,caa , eh! era ad <£i erme 
pegno Clini dell' ikrr.pirrin-n d-ll 'jl.nl. 

Riflìru.i.i idor,™ Jf o Ebrei li 'perle?! 6- vedere un di compiuta. La f to- 
rnelli delliuejr.il Ipit.rusle , rl.r.he id™p-u!i ,M,„u; qurMl . eh* nelle 
snnrio:i eli if -riv-j-.s , i-l ratini! «raparli» , udii cooqcjSl ite tira 
avevlto ne: P.ifc ... ( ti. ux ; < p.«< ut" a Dio d. f.lfire v: I?f hì io «peti* 

fpii.n.a ,1 (uo popj; , r.l <■ P .-r.t Suora* a loro oidi orile nlig.nfe ori- 

moni* cu*, bini ( S ->" ro-fleii ib' 'U» *««iuU? alleaoai Ippaneoevuio ; e 
quindi .l.fpctlo a Heoaaktn la «".ri ebe gli S pulenti. 1 di p.-ma^in^figii- 

tÓre "reied™ foffe dì m.'oh^di erteti., di ceco!., di dcRCOi , che ermo 
reme cnJ prtpam.one a ouel.o . tu dilla PtXi "'"■a Sar.«« " '' 

;:rh;.ii:iiTÌ fo(T;ro gli animi al de fide rio , e alla fprtania del prometto Libera- 
tole, afcoltando mi incora vedendo, (j) c li F appaleMeio cogli citeriori ani, 
operando : dond'i che lo Appoflolo pei cid chiami 1= legali ceremonie n» 
(;), «Vele.*.*™ (4), «.7£*f* (I). P'rch* C riferivano ai beni Evinge- 
lici, chiamati da «To ro iri,,. (C) T i &&nit (7) "«"' ™ 'IW™ 
(S ) ; uno rifarla (lato Tempre dopo il piccato di Adimo della veri Religio- 
ne il centro , e lo fpiiìto , cioè Gesù , 0 venuto , od Jtlefo , 0 fólpiraro , od 

E in effetto, la Religione dei Patrilichi, e degli antichi Giilftì non era in 
fondo lltn, e diverti dilla noterà : fi appoggiamo effi fullc promelTe ineJeC- 
rae, univano i medefimi beni, fi reputavano peregrini fopta la lem, fofpin- 

(i] ia&nì divina, non town aurlbui doeeil (<sr«i™ 'Jffajlj^ 0 ^^ 

,'rii . ■' J. Kieionrci. ad Jerja-. if.' 
Ci'. rmlcii tal. 1. v. 17- ' .! Urbr. ci?. !. v. 1. & cap. 9- T- >]- 
(;) Galle, c.r. -|. V. 3, S. (O ColoiC r.r. ^. v. .;. 

(?) Fenr. cip. j. t- >4- C>) «>id. cip. 10. 1. 
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e the lite forteto a follcnerc li fede degli adoratoti , e a rendere più fen- 



fibili quei beni che propoli; crino alio fpiriro : e perà fint 
ebbe il Vangelo , di cui erti Legge era gravida , ne ha tenui! coperte 1= ve- 
eiri, e i mirterf Torto veli, che quelli tra Giudei the erano fptriruali penetra- 
vano agevolmente . Di qui fu che nel tempo che la Giudaica Naiiune , era 
generalmente occupata In il:]ililiil: iVgni , i:i:nLtì r.lia letteli Tenti pene- 

trarne il fenfo , e tutta ititertenuta nei (imboli fenzl badile ai roifteij , Iddio 
feftitò d'ora in ora Proferì, i ovuli iliandolì al di fopra della le B ge , avviTa- 
•ano il popolo , che fi dovevi paffar più oltre colla meme , e non ìfeambiare 
«Ili «triti li figura . Col Allocchi gli Ebrei lì gloriavano di fovrrchio dell' 
alleami Uretra da Dio con Àbramo , e della Legge ricevuta fui Sinai, e del- 
le loro felle , e dei loro iltiri, e dclli pompi tutti delle loro ceremonie , fi 

rfjief foU», vinr it lempa, uri qtiit 11 firi ma mv^aHunxi tuff* 
Jfrjilr, tnn gii lati fruir fa hi fatto ini Pitti im, alianti gli ha prtfi prr 

o'i^tTw^é^ ntLw'd^rifee^ m rL T^em^a 'che" è 
alleluia d'Abram» doveva foirentrare un'allcjma novelli, e più perfetti , e 
ttn culto l'enfibile a un culto fpirituale > E quando udivano: Ifrnk fari j<n. 
X . Ra, P.mcif,,{», X ?j.t,-,fi-h, f av dttrc.faip £{,J ( a ) : ov- 

vero: rie h, la a far, di «uMa «JtW™ ai , ,hr -.„ ,g t ,in! Ejf, 

t»t,r mi oVuaMW Jlfgujli.fi (3). II mia iffalo mn i pii mi mi, pqtks ni 
viglia pi* ncnxrr i iam dalla fa mano (4). la ttuuti rei. la c/a di Già- 
, .„ i„,, T ., « T ^jjMM. mm ««e, „,,,:.■. 

uomini in una nuova miniera , e di l"oHìrnire a Moli, e a'fuoi precetti un 
ilrto Legislatore , e un altri Legge i Ceno o quell' alleami novella , che Id- 
dio prenumiava col meno de' Tuoi Profeti fu flrcrri , e compiuti coli' Ebrei 
in tal cafo le genti tncte non avevano più che fp erare , e la Reli- 



s ; C m.- Criit-un è una illusone : 0 la Eeligi 
fi d» — 



tal cafo la Religione Giudaica non en più che uni prepara 
quelli. Se dnnque l'uni eri come li piepitiiione , l'altra fini corti 
K ; e fé quella ha la veritl , quelli doveva avene li figura . Cert 
ha ragione alcuni ad intendere , pecchi Iddio che fino dalli origiu 



W) Malath, cip. ..v. re- (j) jeretn. CI 
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ire al fuo Figliuolo affidile , fono tatti in Cicuta ; e per quinta fieno defe- 
renti I rotili tlltr I 

teppe, nel'qual tempo finii j erano fili anni della fervili di Giacobbe, conien- 
te egli di lilifeoe itnciin preffo di Libino , con deliberilo mimo tuttavia di 
iafeiiilo, fé non lo T^-tfc iiri-.^ln in ì;b:r:à^ egli e perchè la Sinayn^a , e la 
Chiefa dolevano dimorare unite ancora ntuleflE tempo dopo del naliìmeulo del 
vero Giuleppe \ che allora follmente che tutti i Santi che Dio aveva 1 fé ri- 
fusiti fra gl' lira eli li, entiarono nella Chicfl , le due famiglie li fegregamno.; 
e la relìtlrnTi che a ouctla fcpiraiione fece la Sinago>!a, fu non meno inuriic 
che quella di Libino in rapporto a Giacobbe, ii t':,: t i ,ii I ..-.L-.-.s-.i f .'.:lr;:t.:r:.-.i j 
Giacobbe alla bpiniìonc, e le fpofe Tue pronte furono ad abbandonare 1.1 cala 

venne alla Chiefa F Spofa di G«i- Griffo , allorché, fu futi ufeire da quellaclfa , 



n-v., ::-cc a con fiderà rione i rapporti che pallino ira le figure , c le figurar 
virili . Lo iVpcllolo. S. Piolo ha dichiarate in gian parti quelle figure , 



ti- 



i : dil che fi ut 

riloSauto, Il qtidlc ha dedale le fcrir- 
antico Te li amento era li prtpuii io- 
date iu tinnì luoghi diteli» , per- 
f^dee,giono tic ™^'™ io ,ln,i Jl " i >' 
i hi «aperto ,. fi i&ticsno di itatuc- 

uno riaunt ftmpre immobile, e certo il principio dillo Apertola^ ftlbi lira, che 

cole dello Apollolo , su' >-ìf, d'i ^Bi:Tiwra ìyi* «3i\9n i fcpirM a'iTÌTUiii 
■/■> fruì vtm.^irii jwem TV*», o fia 1 dite imag'"" ir riempia (^3), Q|1 



leC-istJ i;^L3gw ,. e le quali , per procedere con qualche ordine, e 
chiarelli , fi riduranno a tic clllH , cioè Alle perfine , agli animali , e ille 

fono il dura commiodo di Faraone ,. che aveva definiti 1 morte tutti i mifchi 
Ebrei, tiene fortratro pei divini provvidenza alla univerfile roina, e Gesù Co feam- 
paio in tenera eri perdiviuo conGglio dall' iridi Ecode nella Unge univerfale degl" 
innocenti fanciulli. Per il deferta alla iena prometti fu condottare dcgl' Ifraeliti 
Mosi: e «nò li lece guida degli luminili cielo per entro agli errori di quelli 
fflifcrl vita. Nelle acque dell'Eritreo fora inerte Mese il fùperbo Principe dell' Egi- 
ziano popolo , che [chini teneva miTenmente gli Ebrei -, e nelle acque baite, 
fienali che tutta dai meriti di Grido la virtù loto ricevono , reflano fommerfi 
. Eg.., dicev. Tuno./r. 



fWfitr , O- miétu imr Dominion, (*• nu (4),- i 
altro , Ci & Mra ie™ Ovìflu, /eftr ( 5 ) . . 

t.)Deut.ci,.J.y. J. (.).. 
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Tfit Mose li Minna dil «fio ; e Cd diede 1U1 fui Cliieù il pane dogli 
Angeli nell" EucariHico Sacramento . Se ora Mosi fui manie colle mani alni; 
il cielo , T inumo teliamo gli Amaleeiri debelliti e feonfirri ; Crino fi raffigu- 
ri , che orando per noi eolie mani in filila croce diftefe , ci fa vittoriofi del 
Demonio, e dtl peccalo (1) . E fe muore Mosi ptìma che gf Ifaeliti entri- 
no il paffedimento della terra prometta , egli i perche li mone di titillo fu 
■quella che iprl agli uomini le pone del Pittdifo , chimo di tinti fecoli per 
il piceno. Ma benché Mosi (offe tipo dì Ciiilo , nientedimeno la mediamone 
di quello tanto fu fuprriore alla mediaiione di quello, quanto 11 perfona dell' 



la dìchiariflcro di et) in et) ; 1 
Olmi, che dee effere confervila 
■di Maeftri, e di Dottori . E fi 
ferina al di fuori io tavole di ] 
fui [iti (ondo fleffo dei nollri c 
ili' ultra le gcnli tutte: a qucll 
beraiione eterni ; all'uno l'inni 
all'altro il condurre gli uomini 



1 Io Apoftolo una figura di Crnìo nel con 
ra agli Ebrei dell'uno , e dell'almi qurgl 
. „je; quelli della novelli. Aronne fu elevato i 
le , fecondo il commando che di elfo Dio fu dito : 



miti ( 1 ) .' e Cr.Ho il d. 
tifa fimi , fid pi /««in- ,J> >* «™ fi>><" " '» , <g° <W« rwi W 
( 5 ] . Unto fu quello coll'oglio fpremuto dalle biche di ulivo, e digli aromi, 
-to fu colla graiia , e colla virtù del Santo Spi. 

-■■ -n in J6ia : /pi,:,,,. 



degli Eletti porta Grillo ce 



n^Djilog. eum Triph. 



■ ...m.r de ii-nl ilio fjnictm istante pnpulur 

in iflo flane penraneblt, Arailec fuperabatur ■ " Jullln. Maitjr 

(;) Hebr. cip. ;. v. j. U) Eiod. cip. 30. v: j. 



lj}Ca P . li. v. i. ' (Ó Ejtod. tip. al. >. 
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me ( 4 )ì e Crifto per fr.frb.rn fa^hZ in;»* 
tkmpiitmi Mutua Di Aronne ditte Dio a ! 

•mn orma , jbi tttikmit , fintifiinxitmi fi 
vm lungarni xoflrùi i"p/e lutti, Cr Mms raflrsi 
Aronne col l'angue dell'antico ttftaraeniiJ noim 
egli era » perche Oiito n.v. : t'ft.x-nni ìukì^jo? ? 

r:J:/nf:'.oa:r' :.'■>'»! y'£-.',irh.<lia pru HI . ffl>J rraa* 

,:.-ifiaxl qaì vomì funi 
L-l:; ^ill di Cote » di Daun » c di 
divorile i colpevoli , Aronnt ^!aai in 
CANI cff, C p/aaa . t fliv.> (,' 
/aiWr ri psrftlana psujl ai 

; rcrr'- ■,'(■.? w fra noti, (io). 
Dalli peritine venghiamo ali: vittime, 
del culle ebbe a dite il Badine in loia („ 
J'iir ila nrtuvfliir, i\a<tr.< h .!. : „s . Quello agnello penili adulo foli"; 

alla celebraaione ddU Pafqua doveva eflere fopranno , annira/uj, il che dino- 
tava la florida età, in cui li ilTuficcnò Grillo alla morte . Sema macchia lo- 
cali, perche Crillo fu immune 3 ogni peccato , com'egli il tifo dichiltù , ove 
dine ( n ], quii Kigar: o: di fm.no: r S. l'ietrn { i j j .- i .'Ampli ..... prr- 
l'-'fi Inguine quaf\ agni im min. Còrijìi . E Jiccorne uri dteimo giorno del 
vvli- Nli'.n f.ov-Vi'rui Cntrtr.r.:!: le vittimi pr.fquali dal rimanente della greg- 
già , ed elfer condotte nella Citti ; cosi Criflo Umilmente vittima a noi pas- 
quale , pafiij rw JVr ( tj) . ha voluto in quii giorno 
coti gran fella <? trionfo fra i plauli del popolo , e i clamori delle turbe en- 
trari in Oerofolima . Dell' Agnello P.ilquale (1 dicevi, ti.imd.ibii tal,) nnk-;;fv 
maliìiufo filìcrvi irrori ! iì)j ji:r-cii tini fu miijj:i::r,ij a morie da Scribi, 
da Farifci, da Saeeidori , e tl.i tutto N Popolo . liniìioUu cu l' agnello net 
mere detto delle nove frutta , perché Crifto abrogati avendo la Molàici Leg- 




<9) J Nuoi.cap. tV v. 4 t. 



..J^io.r. » 
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La 'legge incora che comandala , che L'Agnello folle dai convitili confinilo , 
MB rtnutttiit quìtlijvam <x lo .... t> quv.i ir f. !;<;:•>: /[.,-> ri ■ 'fin ( fl. | . 

c' infegnara , che il Salvatore Gesù non li dee panile e diedero : che ceno 
non può aver lui Eccome facerdotc c propiaia vittimi , chi lo ricini [kcome 
Re , r Macllroi ni vale urenerfi a lui colli Uà, ft con li carili li mi I mol- 
li- fui partecipare , dee umilmente l'cfciupio feguire , che egli ci hi propollo 
a imitazione. Si mangiava quello agnello cogli lliimi , per dinotile la puri 
c innocente Trta di quelli che li accotono alla mrnfa dell' agnello dilino adi' 
Eucarillico Sacramento, come infegna lo Apertolo ( 5) non (jWenwr 10 yjrmen- 

alcuna dello agnello non li doverle portai fiiori di curila ali , in cui li ave- 
vi 1 mangiare , dinota»! , al dire di Teodoro™ , filiti!: qui in fcU Ealtfij 
JiVm fuim.ni mffleru (6). Gli altri liti poi, che propri furono della prima Pai". 

che il lìngue ddTagnllo, che fòlle por» delle lo» cale (chinilo , le ftampo 

di quel fangue che fparfb da Crifto fu cagione a noi di libertà , e di fateci- 




i facci! all' occidente , il che i uditiva il luu e o in 
:sà, fenato all'accidente di Gerulaleme (.). P.eflo 

lì preparavi il quotiamo facrifiiio ; 1 cito quc- 
1 la pallione acerbiUima dì Grillo ; perchè pretTo 

era (bto condotto gii il tribunali del Pontefice 
.'agnello da imo 



:c gli lì poneva al 



archi Giudi 1 

1 e non gii pie- 



ipÌQ C4): il che appilcliva , [he le preghiere 
Cvoli , Te non Jpp:ig^j. 1,1.1 i.l Hjiij^m.' I^;ir;;> ili 
l'angue , Ti aprivano le porre interiori del lem- 
del Cindclibro (s) : perchè collo /parlo fnn- 
- noi le porte del cielo, tempio d'immortalità, 
ngeto folgori .1 diflìpatnento di quelle tenebre , 
iiiieramenre da tinti ii=oli. Quindi S.mn Hpi- 
telhmcnto ri /guardando , ebbe .1 dire < 6 ) : Hi 




" lire 'noi uii , curo finEnlnii enulìon: nnfljtu>, .V <■:,■,!".■., v-™ Ci. l i lì -:i 

, mortni, rediviva.' .-.v.:i in!- „ i, „■.;', r, vie. Q.-:.J in ,:,T. hi .co Kicun, p 

„ 6[iiraii nin Potui: , in duoiu. rejrilenrarun full ; /ed iti ut dito ifli oro 
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ci! cifrilo fsseuini, , &^, n „ Tr iorà , qmli ipK Mi p« lijs'u- 



"*5 



, 'lui ..n< * ■.'Jcnrr- -i:.r.,r- 1- 

71. ili. rii'.i rj-n: . i !:i . ... ii.r::.':.:!^ 



,. iL':Lir.-.,|« rias-li . ,V idei,: v^.-i 1 '- . ,:■ ;,-r . i'.itir 

„ bull clic vivi. .;!;.!,■. u CViMt. ir "intuir» 

„ «fé Km : .i txtipitbK JjccrJn, .- n[ hodis^u- Cir-li l\,Ììi j;J 

„ rei iti villi n.'ltlibui to. 
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li , tha ti offtrivjoo a puga&U del Lepiofo , P'UW de'oo'li , inondo il 
piMcilo dilli L:p S c , 1 iji'tvi fitiifii-sr: , c m-u-rt r. morie, I" altro Ijìchi* 




( i) r , i I ''-''^' P '..".. U i'. ^ ( djtìifeh. d? ^tlpii'l^tr. 7. ». '■ 
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Continuatone dello itiuo Sobcitto i(j 
Bipolo nell'ini., del rempìo nelle mini de' Smerdati , la prr.fer.taz Ione -li tri- 
llo nell'atrio del Pontefice : li bilioni con chi il mininolo li batteva , li di- 
Belli con che Ceiù hi perenno; il poiiio rollo dal grano, le vrfti di che Ge- 
ni fu fpogliam ; la cribr.i/.imie dell' un. j , la diliiiimj mi Preioti dell'altro; il 

to; quello elevalo da Sacerdoti, quello in croce confitloi quello finalmente af- 
ferra d'ogni radicale umore dal fuoco, quello da immenfa rarità refo efane.ue 
e morto. E non lólo della Fiffiou di Cliflo (imbolo in la obblaiione del Paf- 
quale manipolo, ma ancora del fuo rifornimento; al che forfè ha Tolura alluder 
loApollolo ose dille (i), min; mumCirìfl,,; rifiunai a mirimi pmaì* dar. 
r.'J j :n rivi, i i. tempio , s' intende-^ 
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BiMipoLo . pr rck* .^Jil'^-.j"" . . r ;i tucT - . Fuori del luogo Simo, 

B " l £ di ' di tempio non era lecita fiumare del pine , che formato fra 
I ì 0 fl „e fuori deli. 

Chieli non li nui aleno <iW = Mute. L Lemme ,uello donn rifa, 
lenii fermento , coli a 




tè al regno di <-iJu 6 <IIo(Liemroau . 
Effi (■ , tne aoefto sondo Ci cuolJen tome il «eftiboii), 0 la plana l fonisi 
lenpo, ebe alla tref t otr.n.c >(. .-.t./.i!.. e delti. tn r < i «J» a»i«d..3|. 
.. , Il fecondo «care, o fj !l lucgo . 0."..->"-e- 1 =«!■■■> Be.^i. .1 

d «peflo»» « i< -e, i. ij : i, ^ , l , ;. o *^"" u ;; j^i^; 

™™d..amT.r trono di Dio -*P« il Itrao recinto detco il J-» f"T"*' 
1' Apertolo vuole the intendiamo il luo a o più eminente dell un im , 
dove col più vivi colori hi Iddio le fur. perfemm dipinte , e luiri rlttotti 
lineamenti della fila belle*», e cfclb fi» gloria L.reli.tet.o d, auto SmB»- 
rio non e uomo mortile , ma Dio nnflcGmo . Quivi ti Pidit , il Figliuolo , 
c lo Spirilo Santo in rutti la maefli toro rivedono , e GeM-Criflo eoli piena 
oorefll difcone di ogni mi. Quello e il Santuario, di cui per immutata* giu- 



linov» prefotafi non davanti all'Ai 
eia di Dio ; dove in line frelannu 

«in'.i., , . i „ », . ii li ™ I.-'»». •"• '•" 

U™m , ^1 1A"'ot= W r=™=« ^ ch ° fl ' W n *" e 7" 
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Ìnfimi (i); dori la voce txaitatut vale lo flertb che àtclfigi i perciocché per 
comune ufo dilla licgili Sita, e del Targarli, tutllm i il niedelimo, che M 
Vi"^jjp fufprndtrt : e ancori nc-lln liiini.f A^inr-a f.v.-':.jrirr vale lo fleCTo che 
in.il/faiii; .figniScando propriamenre il verbo Dp] aullm, e ancora n Dura 
^«■t. E in quella gniCl che la vittima non afecodeva l'alare., dove non fof- 
fe Hata prima Bravata delle cfecraiioui dei Sacerdoti, colle quali s'indicava, 
che i peccali del popolo venivano in quella trasferiti ; tiun linimenti Crillo 
afcele in croce , fino , come dice lo Apertolo , maledizione per noi , e eoa 
indoliti i piccati degli uomini. 

E le G guardi a quell'ampio vaio d'acqui, che a lavacro de' Sacerdoti co- 
flrutlo avendo Salomone , der.o era mare di bromo , /«« ja.fj.e r»Jr« fufilt 
(l) ; E tonofberì la figuri di quel biri.-L^u) , ite fu irsitai» di Grillo nella 
novelli CJj'fr ■ l"e«ndo lo portolo (j) , CiVifl-f Jìkùt Enlrfiam , Cr.fi- 

Jan ( Oe»i miJUt ) *■ mfcrtbitJr no/),', , £> .hfnail in pnfiajum mttis 

Nelli™ Saulo eravi l'Alme d)gi' incerili , liguri G.nilraente di Cria», il 

{ , ) : peteiocchi a «gerenza _JeII«%ittinie%iittiei™ iL^ quili .vietilo eri lo 

fri rji (d) i^lel YicrlnriTda propii'iaiìaH erte Cinto otTeiTpec 

noi, erari eoow onori il Deilinsio ( 7 ) , rincad del jem/W», e l'oglio 

Erari inoltre li msnfa dei Pani della Propofilioue , delti D"H "OH 1 ? H- 



. M & v, 



*Jj* apud Deum . !.:<■, r.-L, r:.a il i'.inl 



><0 p"f l'I.'"' '"nti- "'" r ' c,ifitiu:n ■ Ucrificiiim Ctrilli lipellat . j, OWeri- 
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t che non. vedi. ImptrcinaU, oltre 1 the riunirli fempre MI [;.ii- 
l obblaaiotle del pini Iti dui/ira da' Pagani agli .Ebrei , o di que- 
, non ti fi, che i Piglili oflériffero il loro Dei Templi™ pine, tini 



lo (t), li conofcerl , che anaichè addentare qiielia terrmonia dal Genrilffilno, 
ha incefo Iddio di allontanare gli ibrei dal cadere nelle plein* fuperfliiioni , 
eifcjidn affli divedo l'ebreo rito dal rito gentilefto, e fi confideri fi Jituarione 
delia mrnfa , o li qualità del pane , o le cireolìanze che. Il obblaiione dei 
pine accompagnavano, cioi l'incendi iripliti dijjimilhudine ut idelcIiirU regr- 
tarava ai ( Hehnos ) Devi , & aiiqxattn»t rfMgcw'l , vMdittt ipfa pp/itìine 
tì- fan noajGe ; "em probiòkìeae fonanti palei , r> vefeendi ex eri : non- 
fatti enint foajveyrranr nidert direct , ante idott t gaiétti iti ea pmet offert. 
batte ; amplini pjper x*nmq*t*hjBr pattuiti HUtam peneiiapir p/tttna aurea , 

Ho fui nollri altari . .Che ceno non potevi Iddio in pio fcnfibile modo ap- 

ne racrifkito , il quale diverrebbe un di onici e perpetui obblaiione , t cJie 

i cFia .ihi.j r iv-jjrjò Ciilio dicendo di le inedelirao, ege fnm panie vile (3), 
fé non al pane della propoli lione , che ordinilo età 1 limboleggiarlo ? Se 
quello era pine ftmilieno ', Crilio i la (Iella Cintiti, e ancori li ramificai io- 
ne noflri . Quello eri mimo , perche quello fu feertro d'ogni (erratalo di 
j^.-ii, »J. — r„i A ,i j_'c»,~j,*: -t. «IL f- 1— 



iifd facilménte* triti : bJ&btnt ^)etùùn Ecnajfci^vurfevr.t Dita omnirma ronunt- 

quoi' fetebanc fawrena Baonid '{amra Mlltil ir^naiperlTcne , te hac ritiene 
le in Deorum iuo,u:n slicilttj i:,ì:v..hm! . .'-t :ci= (i: Sr(«*«» l»,.*t<™° . < 
. . -,n: , I- :in-m ■■■ 

corrchi' , A rmrn'irji ; In tnlluni imi... 




(■) ^id. Boldll.. Oc. C' iillin. 
(I) Commenr. in Eeeit. cip: 1 
(1) D; Ita, rimai, ( J ) Jo- 
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a, Ùatìtìbttkmc di un fok> popolo, ma di 
imi a lui li coogi ungono. Quelli Don li 
o, perchè Crilìo i qUEl pine, che non fi 
■i Chitfj . (iiii'lli niulnirnT; liW-r.r.-ino 
n alimento de'Sacerdoti ; e Grillo ì quel 



* léne 1 



il tempio di Gerofolirai e fiiobolo del mondo, c le Tene lucere? figura dei fette 
pimeli f de' quii il Melila i come il Sole . E le vero è quello che d.igli 
'ani Scrittori (;) raccolto hanno, ciaf ebe quelli lucerna 



«M&ui.; ni f ttì più di bifogno 

do TP «ai TIÒ nàrfue fplcndoir della gloria del Padre aVouj-aru* rlt Sof>s 
TOÒ Talfòi («),■ e luce 1 vera , che « quello mondo illumina ogni uomo 
tò rpoJt TS h xKu$t*àr a a)MTi^ei Trarr* «Visito» l'o^i'i^ror ftV Tir adVpri 
(7) . In Imi parlando lo Evangelia di Crina fono la metafora della luce, 
due proprietà in quelli diflingue cioè la icritì. fui , c 11 fua efficacia . La 
verjtl viene arrribuira alla luce rp$o<TrJctff, e in un ferifo, che dinota la per- 
feiion* fui , 1 li fua KCtUtnia fovra degli altri tulli , che Iure medefima- 
mente chiamati furono'. Cerro gli Apofloli furono Ance M mi*4s , mi rfti 

non ftlo Ini del mondo (io),- ai eiiandio lirctim-i/ln fo che quello «aio, 
al quale per U predicaunae del Vangelo parlano gli nomini , fi chiama lo- 
ce .- ami Ina ver* il Vangelo medefimo ; ma con quelli diflerenia tuttavia. 



„ gltaa h 



(6. J. Io- tip. r. 



to) Ron. cip. ij. ti. Eoli. (. 
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c inficine il leilimonio di Snidi, o/e dice (i), t 'Wt li ni «icat pipi' fì.n 
rei dunvni , >S J t.7» »m?> , Ci/I* inni Sutia, O Dtjiur (Cereri , fi: 
Frofr rpim ) /aire ejt pulantvr. E fimlmcnte vtatado ai Romani ,, cita i rafii 
di Qridio (i) 

„ Conditi E non funi Ventili mjllerii ciilis, 

„ Ktc r.v.-.i Vfillli'i itì;bi;s ari fonali, 
„ Eie tamen inlsr nos , UI laluitTe velini. 

conofceil quanto lii pericolofo , e (oggetto ad errore il ricorio che H vuol fi- 
re alle profane Itone per tonofcEre eguali fodero i coihimi e I riti delle ni- 
nnili ,. cbs fiòrìuno prima della guerra Troiwi , li quale , fecondo la più 
(filtra Cronologia, fi vuole dilliulli dopo il legno, o al più »' Krnpi di Siti- 
li vedevano a'itrapi loro, le quii' Omnia lalfiann Tempre luogo i dubitate,, 
fe mie col nifcerc dei relpemvi Regni e Repubbliche ,■ abbiano confenau 
fcrapre [a prima loro- cnfliluiione femi ilteniione alcuna : o le raccontano 
quali li enuniiavann dilla tradizione , nella quale ella e difficile coft il fer- 
rare il vero dal filfo , e rolti ì colori ingiuntivi ,. reniuiire ai fitti la prima 
loro fimpliciiì'.. Il che i panico al Deilingio (;) doverli dire meritamente 
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rotino li pretela amichili dette fiere cede del Taganelimo ; aggiungendo ni", 
fere più mirimil cola il piritici , o che gli Egiij e gli Ebrei abbiano non 
p-c reciproca imitaticele, ma .pei la natura, e condiiione tlelf.1 della loro re- 
ligione olilo di quello rilo; o che l'Acca foli del Din d'Urlile, che timi fro- 
digj operati aveva nelle terre He' Pagani , abbia occafionati tei quelli li emula- 
rione., e di .qui diti origine alle. celle iuperititiofe : e che i Fenlij mallima- 

j,ua potevano incendere i loro Libri, abbiano ditìeminate colle un re colonie, clte 
in tanti, pilli piinraroio, le ccremonie ebree, e filialmente quella dell'Area, 

flimoni addotti dallo SpeDcc™, ognuTvede, che Apuleio mera il rito d'una 

remote. Plutarco, fi meni ione di uni celta, chi hi pitt ili relazione colli ce- 
lla, io cui fu M«è cTwfto all'acque del Nilo, dm coti' arca del Tcllimetno: ' 
perciocché egli nacca il rito ofibevata. nella teda di OEcide , la .quale li celebrava 
alla muleta di quella di Adone, con tre differenti riti, a cagione delle tre ville 
fono delle quali li rappiefeutavino .gli eventi di OCride, dot» il fuo difpitìmeti- 

arehe di 'pipiti] |e'di pipite, era l'niLs ir luì fu cip ( ,lì-j Mosi), e gittate in 
■ nure .rc^.r,,» l f . nnvtli.i.i Uibti , cune li .Ile, Ji Adone: il che. lìrobra illudete 
al oifiondimento di tre Meri che fece ]ocabcd del fuo figliuolo Mose: al dolore 
.che ebbe nello riporlo al Nilo, come alla motte; e nìl'allegreiia che feotl nell' 
•aere Hi» ritrovato dalla figliuola di Faraone in quell'arci in cui Fu riporlo, e 
mito di lì, e ftltnpito da. morte: e .perù Plutarco nel tello acceo Dato dopo le 

ìir, é iltmr.ulUurVtiiifuft^mt ■Mn/mm/if, 

fendo polleriore alla prefa di Troia , e per confeguenia polleriore alla ifii 
jione dell'atea del veto Dio d'ifraele : il che multo più fi dee dire -degli £ 
adempii die fi adducono o dilli Greca , o dilli Romani Storia. Per ìeqt 
etile li L.intki-.i.lL-r.'l inrrit-im n:T^ . ;!:? ', iliJ .-Hit celie del Paaancfinto 

Ima Arpe 



.novelli provi della orii.in: dell'Atti .lei l'amici illeanii dalla Gentilità, ed e 
il Cirtìlft, 0 GaJI titolo, eoi quale li difcemlra , o fi dinotninua quell'Atti 
(t). Perciocché, die' egli, Il voce Snaph in lingua Ejjin* niente più fignifica che 

[O '■ Cb,..H,r, fen ti» Ile , quo arca notiti, A ditemi fole! , or.in.ri 

.„ {under , eam a cititi ib ''In ^nrli.ii, cut. rem hibu il; , ein. enim ^ulndoq.e 
., .fccn ]!■,,,„ , ri,,,,!,-.., Jl„,m Un , iir.nt Ama .■j.f.ii, alibi jtrltm ugi~ 
,. J„iiH,ì . « : .An,-. li/:!.; I>r. „f„, •■„,-, :!■(!.,■,. «i.e.-i>riini. Et lui- 

„ jufnjodi dianflei n!i. :<iv. f,e L .ir.-i, era: . «in 1 , V: i .il e, >im oc Arci Ic- 

„ -pianine, nifi (t) a Jd-.; , ,|- : ui , & cilhi.tii 17; .■ ; ».- I ■■ , ji.-WM ve I 

(») Jof. cap. !- v. li, ,,. [*} .. San, 1,7, «. ■ 
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a fi.l di Jfpi fecondo la offerdlione del Kirchcro (l ) il 
■1. Ljìc--, . Cuprica SOR..* irf™ (cfl) (Mi -Am, POE vtro 
,n,f, dì:,,,:, ,,:.: I):,,,;,:, /„. II..: <■ Ce 11 dui hi Je« f à e. 
i SorDapii. 11 che conipruosa coll'autoritù di Varrone ( i ) 
la ancor qui egli etra graudeTncnrci JmpErcìoccU^flipab 



...ce SffaiH Scriipa , o Esponi JV«/u ijgnilici ptopriamenic t'irty»»'»', 
Iji X'ffwi'nT /■ludi»'* , CT Ittìtìttm ; e ne adduce quella raRionet òri iiii 
'«->. Aijt-iriw rai ymrfmtt EM'PEI nsJUKWf 5.™.'jb. /ru Ami'- 

wfo Affili SAIREI votar. tUnchincn fari ancora inmilinile cola al dire 
chi quella vote .fcniji/r lia formata dalla .unione di ciucile due *TH[> *oj, ed [J3I* 
Piter , Bechi Straph lia lo IlelTo che san "W *" . & di riguardi 

rnaiTimitntnte alla confile:! ptrmu.uiic.tie di qittlte- vocali. Ohio di che quello 

ne'pofleriori tempi dagli Egli j addottalo, Strnpit, cosi egli, nei ifi Otta ori- 
fra. MgSflHU, flÌ Sinipnifit x 9is lui TfwVr «AWril» CnWa//™ J«n- 
fodii ìnquìimui iteeptat, E pocu dopo : Gtrtpìl non rt*r At^mAll tìiDt ti- 
Tp[fl(, /rrf t'iri3tToi. 11 the viene confermato dal Bochart ( % )." Strapìdis epud 
tu caJtu nwr ji« rrj ■amiflus . Kcndnai qui dt Siis Mgfpikmm mul- 
ta fcrìpjì't de Sempidt ni ypi quìdrii ì'^ht : quijquam situi Urtle *SIt- 
xmdri limptri . Et pltriqur ne Penìa , tv urh Sìneptnfivm in Xgfplcui td- 
«flati [tribuni, ita pnatrmlt ridammi &t. E quantunque la Speaceru patti 

■m toc fifluro eli, nifi qnod de 



,7':' U 



',/apÌs*Ì fieKt'"^'ypt? 0 rur 
credetelur. Ibid45cìt .ti. 



- 1 tiiij. mern^arùT' ^e' 

e » t p * « 

.fri»... dti.il U„ ,:*„-< „J, .-,■„, «„„„„:.-, .SVr.,...| Spe™ i 0 «j. 



D- trj. A oliti J. (,) Anima,!», ìi Eufeb. Cironolot. 
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lindo, foegionge: Habtn! Ku^H-rl'sia ufrae ft.nl, qwìfdam mtisjmt, or- 
sutiatH fpbttrai , ^war yi tanfpiierel vtdgut molofiw forti : ohai/ »M ìnttltiiin 
ani jjjj-jio /àtiVr ty), Jej/nt't iw/fw.- fentn'a cani, * Jufeiflukm opus ba- 
bà ì tiuidni vero , p/c*f cum /ir ? 

Qurlle forco le tote che lì potrebbotio opporre li fondamene! , ai quali ap. 

alla ftetTo Scrittore . 11 Rimrfufio fondo meniione delle irete uliate nei 
Geotilelchr millerj , dite : tp de rt Mi agitali , fit inijlhnt ; Diafalmn, US 

taJ /*flf opporrne atta ftzdttìi in popolo Dti divmittii ftbritate. Et quidetn in 
phnum Dutlrmm fata mt , fa tìflt Dmnrn* nfitaa f«h .■ vi Bacchi, 
n, Cirerìr, ut Iftdii O-t. ( i ) . L' Uezirj : Ctf.r f: ,: a ™ G-j-ramm , Bg,- 

piiorvmqtte frflit , «un maxime in Eiotfini'ti , «3 1 Hill atìuft qttifquìlit- , jwji 
ncr»fit cimai! vAumMou , fintlalra fanoni sin* fortini! ( 1 ) . Lo Siri., 
loie recente ricordato dillo Speme™ : jjv.rnsnaM /jri.rjiV a/ua 1 Jfe*r«r roflru- 
■wnnii» fair ina /orami , auf /il r/i/A an>» attuata tabulai iigit tntotm Dei 
fniploi favata!, optrevio lr3a . Htrc Diaboint montaiatma eji . Giovanni Ftie- 

pttìta funi a t ' ì /» m.ff"™ wriir 
man/illliiiir paagralil jjfortjrnnt .■ ,/rij" (~ .-.'.(. :.JJ l'W.iw .i.'.illl ttUflem, in qua 
Drm rtqnitftm aitriarii. tuia, fm in ajlth , fa. -jartatii fiditi rirtnmtn- 
ln:„:l ..,.1.1, ' ... ! : u 

^nw ( 4 ) . ** ^ ^ ' 

Confutate le civiUlaioni della oppnlta fentenu , egli rena che noi riguar- 
diimo l'Area di efemplm celciìc più rhe Ai'li: mifliche cefte- del Pagincliitic- 
origin™ ; e feguitiamo in eià quella dottrina che dottrini fu di tutta addietro 



. itfiaMnii ejm in tempio rjm (6).- or. 

.1 Prop. +. Dem. Evitis. cip. 11 



li) Cip. II. li) Aprii:- «p. 11. V. 1». 
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CONTINTJIZIOKE BUIO STESSO SOGGETTO. l8l 

JlL 1. If. fai l*m inum Krr fijlulìl , jhiJi fiMpuma ■■ murtf (TutTl 

i. Pur. i. I» , IMJ./H #«!.... /« /.,.■..,„.■... , -;„j f .,i rm p:ìex:m 

Djflai Hrir. [I. 11. •ffrtf/linim /.■.- hlì.fj-.ìhli: ( : ). K il 



veder compiuti i railh-ri ~.H - L I \ .="''■;,,!,>■■- ,lf r C, C: r.>"( 4 j. Dì 'qui 4 'the In 
E>Jngelifta Giovanni parlando del Verbo Imo cime , Cr Vrrfai cm failmn 
'fi (ili foj;niun3C , V u tVmiVenu i'< W't i3' b.i'jit.;\-ii m «Mi | *" ] t dove 
« pire , che lafeiirn avendo di ulare della voce ijn* tilt lignifica A», 
e della quile ufi lo A?:.Jl l'^l.i ', : } parlando della u.elenia benefica che 
Iddio concede io ripetili modo * coloro che fono uniti a Ini «Ha grafia i ri 
abbia fofliruita la vote i«Wl> , eolla quale lìgnificl» veniva che compiuto 
era il lino ausullillimo della man ite Ila! ione di Dio in umana carne ; tipo che 
coiliruiro tra nell'abiraiione di Dio ira Cherubini full' Arca hi numi ficchi 

vinili die : "dòim'mU'^l"™»™ mlhMt'mh^C^ l t^T^^^M. 




Adunque il cnverchio dell'Arci divenivi Propiiiaiorio allora clit diriaml a 
quello min lp«rlo il fanfjiie delle vittirae ; e in quanto 1 ciò figuri eri di 

Gógne fpirib da Grillo . Di qui «a che quali in rulli li ftcrifiiì prò premo 
il Sacerdore felle lolle fpargeva il fingue delli vitliral rimpttto all'ingollo 
■]li «chi allrui occultavi ^; come fc con_quelìa alperfioni; 

te leviti al' imporbaai cancel li -abìlióflc .l' uomo ad 
accollarli con fiducia al trono del Divin Padre , onde grazia» e perdono otte- 
nere , E allorché, immediatamente dal Sommo Sacerdote li facevi l' alperftone 
dimmi al Propljiiiorio nel di che enrrara negli acuiti adiri , li prenuniiava 
la obblaiione the Grillo entrato nel cielo far dovevi all'eterno Padre dello 
fparfo Tuo l'angue per li peccati degli uomini. Per il che riguardando furore 
delle rigale per intrudere le Sente Scrinare , a quel precetto del Lctìlieo , che 
vielavi agli Ebrei il cibarli del fangue degli Animali , affiochì fparfo fotft 
per la eipìaiione dc'pecciti ( i ), penla che Dio avelie come voluto coti dire: 
» non divieto 1 voi il (angue alfo] Irtamente, ma voglio che a voi non fa di 
alimento . 11 corpo degli animali farà per il veltro corpo, mi l'anima loro 



avranno i foflri peccati , Io non ve lo chiedere- più , perchè non faro più 

larviti dell'Agnello immonde" li^qulle col IJrpgue fuo fari unita , pifferi 
inlìeme con lui , e per Ini nei volti cuori , e vi render! immortali col ren- 
dervi grulli. 

Siccome peri il Propiiiaiorio dclli novella alitatila , the 1 Grillo , unto 
(oprarti al Propiiiaiorio della Uofaira Legge, quanto la Iure fopravritlia i'orn- 



rcfiiflìaneni pcccaiorum. „ Malth. cap. a/, v, it. i 
ti) " Diri: erro ei. Jdiii : amen aipen dicovob 
Elii I. .mini, 3, ' ■ CI. li e ■. li. , 1 ... 

, rcltiimabu ri, ,. novilii-.c 'i;,...;.! ir.^'.::ir 
„ faniuineui in me minti, * er,o in ilio.,, Io. £ap. 



/^eèn'.^'hm^JiV^oc o- 
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Ire, ( li vaili la figuri; «ul II miniera Incora tori cui ci i dito il r 
a cucilo e filMrioie d'iifei sili maniera con che conceduto era agli Eb 
□ flava occultalo- , e remota li fguirdi del popolc 



■5 e {•-.no utieiiro r.Jio jr.li ctulij di'£[i uomir.i, e 
conce*™ l' accaftirviciQ con fiducia , come a cu avvili il Dciliagio ( i ) con 
inai elegante confronto . Laonde parlando lo Evsugeliib Giovanni (>J del 
Verbo omanaro, ditte , *gj t»i«r^u3 a t*V ioE™ mitoì, Cr WoYmbt ^fon'am 
t;w .■ le quali parole, intimando uu Autore (j) , così (crtffe: efl Hi ttiam 
tppejitia futdon qa* Dti inirr Cètrubrm babìtationtm njpìtit . Laitbat UU 
Db glaria, rjtfar ufarpalio vìfibui Bumanii nc/abaiar . MMs itaqii , iì/qiia 
iinfijjimii udii valgi antbahir ifp&t. : ac Jì .d^.™ p/ìam tjltasatrlur 
augu/ìum itimi Divi** Ma/tjiatii fymietum , rmìnnr tantum pattai a pepale 
fptBiri , prtfiriptiipx aaa limito , imtré auii omffitrt tufi crai . afflai 

rami . Sta prrTit ^^amtm'faflanTlto, "1tt ' ali'cTfi 'babai . 

Qffvit pernii giuria* tjm fprSare . Fallili fati adiini, likr aAfpailar fnf'm- 
qtta taaltmpiaiio . Ipfi, ut ut lequgr, Datti, non tcvlii tantum btmimim exbi- 
liOàl , fili imtr nmm maiali ucraini ijì . Qiiad vidimili , ttuth Jc. i . tp. tap. 
I. V. i , quid audivimtl, junjj tmttr&tvima: Se. Si elevivi il velo del 
Slamarlo all' entrala del Pontefice Ebreo negli augnili aditi; ma compiuto il 
aito , e incito indi da que' fanti pcnemli , ritornava il velo nella prima fui 

(li " Hoc t\*tiror nlfm , ium einfatio itemi , tt pieni ChriHi f.n|oine 
■ ■ rilfr i,a- ■,. r. ■■ £lffia» TalKrpuruH , ft templi adyto intra velum 

^i*ariiru^gnfoh& in Incero , rlpOrY©*VTQ ^fln^ccafiBni 
cVA^oiwùi^jNit^ 

>." >■■■, , li. i . ■ . ■ m.. .. „ , n ,<;... \btr< 

mer,;:> . S.i ili min in ti» lliv n lire: [il mia . S. Sa.-crdoi mi. <ji 
v/gpov, mffas «K* si i.va:' i;ce.'rl.jt -.i i r l:,:-:ii. r f.uituir:r^ J r nj:^jr li* !lh!tj- 
lem , rremutulque intra »efiei area: ftabar ■ Ueiuebae enien ve&efpcntrJ ne ■ 
f.-zs live {.Untali Sf.w, fmr ili Iìl'jc . yiopilncoi.i.m ttstrlc, pnlem tu:, 
cV * L 1 e 

dura tmtcanrihna, perdeielur. Oblerr. Saer. P. Il obfer. ai. 
ti) Cai. i.v. M. (}3 Elm Benoifl. in E vana. lo. 
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imi che quello velo , n Ga, quella cane fotfc di lincia , di flagelli , e ila 
iodi laceri in tuno , e piag aia ( 1 ) . Che dove partile ad alcuno 1' eflerli 
i di foverchio in si Titti eofa inrertenuti , coniideri egli the parlando dell' 
della pib (anta coli del Tabernacolo, e della Religione Mo- 
ie press gli Ebrei la fiorila lì poneva quid in tutto nel cul- 
to otti urea ; ic cerimonie della legge quali tulle a quella fi riferivano ; la 
religiose , e la pietà dilla rlverenta , e dal coivi pnitaro a ^u-.'.U I] r.iLi'uv:. 
va; ne ti era cola che più nell'animo degli Ebrei impreca forte , o di cui fi 
parlalle più di frequente: e però non era conveniente eofa il preterire con ce- 
lerità di fermane un foggerro che gravido era di quei mifterj che fono della 

di oracoli^ di figure che difponevano, e preparavano a quello: ficchi Gesù Gri- 
do e (taro rooorciuEO, e celebrato prima di venite nel mondo; la fui grandei- 
ii ì di rune le etadii i fondamenti della fui religione fono Alti piantati con 
quei della terra ; e quantunque ria egli nato quartro mille anni dopo la crea- 
zione, nientedimeno la fua Moria ha per principio i principi Uefiì del mondo. 
Dopo il peccato di Adamo fu prometto dalla bocca Affla di Dio nella vittoriofi 
fetnenta della Donna, e quella promena tramandata da' Padri a'trgliuoli, ne ha 
perpetuata la fede di età in eri: talché rutti 1 griffi delle prime età, c gene- 

fendo eglino rifrtbari : vedue il :rn:pu d - : 1 .1 'emii.i :!; Critlo, lo falutavano di 
lontano con feotimcntì di adoraiionc, di riconofecnea, di fedei e quella tede ani- 



r divina difpofiirone ripartito a tal 
a relìarnenlo figure erano di Grillo 



ercoli nel tempio. No, le Oftie di montoni, e di lori , i 
e di agnelli, e le obbiezioni di pane, di frutta, e di altre 
;bbono fiale degne del culto di Dio, ni da lui volute, fé 



icchiale fenii feopo , e fenia difcgno . 
( i ) Gotofr. oletr. in Mate. cip. aj, s. ti. 
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> CRATI^M ?n CRvfTLf.- 



Mvrftm ditta ift, gratis, & vnhtl ptr Jtfam Càrìfinm 



la urlila Evangelica invece delll legale , prò kgir grilli' fu ftélBÌÌI, gra- 
tram EvanfpKi #apm$*t strmmtMrm, r> prt nutrii. Or b u g miha Vanii 
itfinmaui 'GRJTLf & PEMTofS per CHRISTUM f*Bi eli l ì ) i eie* i 
dire la luce torte, delle ombre-, 1a realità in vece delle figure, e in luogo 
dei imboli la viriti . Il che effendi), (picBhUnn le Braccia rnvrrfb ai quella 
Liberatore, beviamo a quella fontina Ai iàlute e di vita, e ilbftmmcci a que- 

nm abfiinemui « 'imfrh , /«# JeJfkr /amor.™ a fwir a<i vtritMrm pngrtii- 
nmr [4). filala janl fignm frmiìitenlia , quia exiiaila rjl ■virila! plimìjfa(^). 

„ re. Lecmnir I-iraphraiei CbaldticE , in qulbui innumere antique Bedrlia lu- 
,. : * '" Wnr:,.i,f^f,,T, r,i.. > n r ic i:l.ir:i:n .le Ch.irta nicirrujit. E. : 

!i Ira', rb»^.' i-.-f»r llrV^-"'"A : io,,iW.™ rciie"^'^^!! «™Mni. 
.. .. f. ■■, ■ ■ ,i .-. ■ 11 .. :■. . ■■ ,(. I i.isr.i . 



., i,.t . m F",WB . '■ . .■ 1/. ■'/■il 1 . ■ i: 1 ■ . iti 

,, fiam. nerate Melfi aia . Fi.ium Uri . Pra.. l'Ili , ,Ji, Tal/nudi! Sabylooin Tri- 
,. flatu K1DDUSCHIM Cjp. col... imi, vm>- ~BB 01^=.- J^,"*" 

.. i!.: o' -1. ;■. !'m .|.ri,.|. r ■ ■ ., , 1 1 : 1; . 1; 1 ..... V 

„ vir rfjD "ip a" 1 !»' O'J'lr '"'J m D*n-. , menimi Muffita, ri.- '■.'"<" 

.. ,j,n e.-;'!,, m . /ffr» /»■ . 

(Jj^CyJ^a^e^llw^ntrJulVii! EP (', > sT'i^, in pf. t,. 

IL FINE. 

i quello Lil 
■ì Veneie. 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio dì Padova. 

AVcodo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro- 
vazione del P. F . Filippo fyja Lan V Inquifitore 
Generale del Sant'Uffizio dì Venezia nel Libro intitolato: 
Saggio di Lc%iom l'opra la verità della fìfli^ione tela- 
tura Ir , e Rivelata ce. Mi. non v'eiTer cola alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente per Atterrato 
del Segretario Noftro , niente contro Principi , e buoni 
coftumi concediamo Licenza a Gi:imbstti{ta A!brr%%f 
Scampator di Venezia , che poni efièr ftampato , ofler- 
vando gli ordini in materia di Stampe, e prefénrando 
le lolite Copie alle pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padova. 

Dar. li 13. Marzo 1770. 

( Angelo Conrarini Proc. Rìf, 
{Andrea Tton FUf. 
(Sebaftian Folcarini Cav. IUf. 

Regìftrato in Libto a Carte 51. al Num. ijs. 



Ditiddt Marcbtfini Sciiti. 
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